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Articolo 3. Delle disposizioni preliminari sulla pub- 
blicazione, inteiyretazioM ed applicazione della 
legge in genemle. 

Le disposizioni di questo articolo terzo sono 
in essenza una quasi testuale riproduzione dei pa- 
ragrafi 6 e 7 del Codice civ^e austriaco, meno po- 
che varianti nel letterale. ^ 

Nel titolo preliminare del Codice francese che 
s' intitola : « Della pubblicazione, degù" effetti, e 
dell' applicazione delle leggi in generale » non hav- 
vi alcuna disposizione o norma sulla interpretazione 
delle leggi. 

Le disposizioni del Codice italiano, conformi 
in essenza a quelle del Codice austriaco, racchiu- 
dono due parli distinte. Il primo periodo dell' arti- 
colo 3, che corrisponde al ^ 6 del Codice austriaco, 
tratta propriamente dell' interpretazione ; il periodo 
secondo, che corrisponde al § 7 del Cod. austr., 
contempla i casi nei quali occorre riempiere il vuoto 
lasciato dalla legge. 

Il lavoro dell' interpretazione non si riferisce 
propriamente parlando che al significato delle par 
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rote ( interpretazione grammaticale ), ed alla inten- 
zione del legislatore ( interpretazione logica o filo- 
sofica). 

Qualora una controversia non si possa deci- 
dere con una precisa disposizione di legge, nè se- 
condo le parole, nè secondo ( intenzione del legi- 
slatore, in allora non si può parlare d' interpreta- 
zione, nè secondo le parole, nè secondo Io spirito. 

In allora conviene ricorrere alle disposizioni 
che regolano casi simili, o materie analoghe ( casi 
consimili precisamente dalle leggi decisi, motivi di 
altre leggi analoghe). 

Rimauendo nondimeno dubbioso il caso, si de- 
ciderà secondo i principii generali di diritto (se- 
condo i principii di diritto naturale avuto riguardo 
alle circostanze raccolte con diligenza, e matura- 
mente ponderate). 

Giustamente dunque ha distinto 1' Unger, che 
seguiremo qual guida anche in questo argomento, 

F ustamente dicesi Indistinto la trattazione del- 
imporlante argomePo in due parti, e cioè dei 
vuott lasciati dalla legge, e del modo di riempierli, 
e della interpretazione ( propriamente detta ) della 
legge. 

Logicamente parlando l' una trattazione dee 
preceder l'altra. 

Anzi nel primo caso non trattasi propriamente 
d'interpretazione; i vuoti che si riscontrano nella 
legge si riempiono, secondo 1' Unger, coli' aver ri- 



Solo dopo di aver trattato così importante ar- 
gomento si può passare a quello dell interpreta- 
zione delle norme, sia delle norme esistenti nel 
Codice, sia di quelle, colle quali il giureconsulto, 
mediante il lavoro del proprio criterio, ha riempiuto 
le lacune esistenti nella legge. 




natura, all'equità. 
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Seguendo tale ordine logico di trattazione rife- 
riremo le* nuove ed importanti osservazioni del- 
l' Unger sopra tale vasto e capitale argomento. 

Analogia. 

Può accader di sovente che nelle fonti del di- 
ritto privato ( Codice civile e leggi relative ), si 
riscontrino de vuoti, e cioè può accader che que- 
ste fonti non contengano alcuna norma determi- 
nata per la decisione di una questione di diritto. 
Da qual fonte deve trarsi in tal caso la decisione, 
con quali mezzi integrare le norme giuridiche, è 
riempiere le lacune? 

Il diritto positivo non è una massa inerte e 
morta di regole meccanicamente concatenate, ma 
un corpo organico di membra intimamente con- 
giunte, provvedute di vitale elasticità ; esso ha in 
sè medesimo la forza di plasmarsi in un tutto com- 
pleto, e ben modellato, e per ciò deve completarsi 
da sè stesso. 

Tale organico completamento del diritto posi- 
tivo si denomina analogia (1), e decisione per mez- 
zo di analogia la decisione di un caso, non deciso 
dalla legge, nello spirito, e tratta dallo spirito del 
diritto positivo esistente (2 e 3). 

(1) « Varrò de ling. lat., Gellius noct. act. , Isidonis 
» Origines. — Analogia graece, latine simìlium comparano 
h sino proportio nominatili*. Cujus haec vis est , ut quod 
» dubium est ad aliquod simile quod non est dubiuni re- 
» feratur ut incerta certis probentur. » 

(2) L. 42 D. de leg* (1, 3). « Non possimi omnes arti- 
» culi singulatim aut legibus aut senatus-eonsultis compre- 
» bendi, sed cuni de aliqua causa sententia eorum mani- 
» festa est is qui jurisdictioni preest ad similia procedere , 
■ et jus dicere debet. » L. 13-32 pr. eod. 

(3) Colla parola analogia si esprimevano in passato 
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Se sotto il nome <T interpretazione s' intende 
la complessa azione scientifica la quale consiste 
nello sviluppo e perfezionamento del diritto positi- 
vo, l' analogia può comprendersi nel concetto della 
interpretazione. Ciò si è fatto nella rubrica margi- 
nale ai 6 e 7 del Cod. austr. 

Ma [ analogia deve distinguersi nasalmente 
dalla interpretazione presa in senso stretto e proprio. 

In questo senso V interpretazione si è lo svi- 
luppo e F esposizione di ciò che il legislatore ve- 
ramente volle e pensò. L' analogia invece si rife- 
• risce a quei casi, ai quali il legislatore non ha pen- 
sato, e tende a deciderli in quel senso, nel quale 
li avrebbe decisi il legislatore se ci avesse pen- 

« 

sato. ,. 

Perciò per l'analogia valgono regole diverse 
da quelle dell' interpretazione/ e saremmo condotti 
ad errori essenziali se volessimo applicare i prm- 
cipii dell' analogia alla interpretazione estensiva, o 
viceversa, siccome si soleva fare in passati). 

Ogni analogia consiste in ciò che, procedendo 
da un dato, lo slesso viene esteso all' effetto di ser- 
virsene nella decisione di un caso non contem- 
plato (4). 

Questo dato da cui si procede può essere una 
le^e singola ( in allora si ha la così detta analogia 
dt legge) e può consistere nel complesso dei prin- 

anche altre idee affatto diverse, e si trovano molteplici e- 
sempii delF inesatto uso di tale parola. 

l\\ Di qui T apparente necessità della analogia colla 
interpretazione estensiva. La interpretazione cs basiva , non 
estende che le parole, perchè non rendono il w*iiero in 
tutta la sua intera estensione; I analogia al incontro e- 
stende il pensiero e lo porta a quella latitudine di cu. da 
se e per se è suscettibile. 
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cipii del diritto positivo ( così detta analogia di di- 
ritto ). 

A. Analogìa di legge. È la decisione di un 
caso mancante di norma legislativa, fatta secondo 
ima legge che decide un caso consimile, perchè ed 
in quanto che i fondamenti della norma legale di 
un caso si attagliano all' altro. Qui vale la regola : 
« libi eadem legis ratio ibi eadem legis dispositio ». 
Qui tutto dipende da un esatta determinazione sul 
senso dell' espressione (suscettibile di varii sensi) 
fondamento della legge. 

Sotto T espressione fondamento della legge si 
intende, -1) il motivo determinante alla legge, l'oc- 
casione storica dello stesso, (detto anche il fonda- 
mento storico), la così detta ocrasio legis (5). 

Le circostanze che diedero occasione alla leg- 
ge potrebbero aver condotto ad altre norme legi- 
slative, r ocrasio legis, dunque non istà in alcuna 
intima connessione colla misura legislativa adottata, 
sibbene soltanto in un rapporto esterno. Per ciò 
di leggieri si comprende che dell' orc.asio legis non 
si può fare alcun uso per F analogia (6). 

Fondamento della legge significa inoltre, 2) lo 
scopo determinante legislativo-politieo (ratio legis in 
senso stretto, detto anche, meno propriamente, fon- 
damento di fatto ) che determinò il legislatore alla 
emanazione di una disposizione legislativa. 

Questo scopo determinante consiste in un dato 
effetto, che il legislatore vuol produrre colla legge. 

(5) Confronta ». e. L \ § 5, D, de post ! L. \ , D. ad 
S. C. Maced. Così l'Ordinanza 8 agosto 1853, del Ministe- 
ro di giustizia austriaco , comincia colle parole : In ocra- 
sione di un caso speciale avvenuto, ec. 

(6) Air incontro può farsi uso dell' occasio legis per 
la interpretazione in senso proprio, 
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Questo fondamento della legge può meglio dirsi 
«co/m, intento, perchè si riferisce al futuro. 

Questo scopo può consistere nel sodisfacimento 
di una esigenza morale, religiosa, o riguardante il 
ben pubblico, nel promuovimento della sicurezza del 
commercio, nella protezione contro indebiti lucri (7). 
Perciò il fondamento della legge è semplicemente 
un fondamento di opportunità e di utilità. Che nean- 
che in tal senso il fondamento della legge possa 
essere utilmente usato allo scopo dell' analogia, si 
manifesta dalla doppia considerazione che da un 
lato resta assai problema tico se il legislatore anche 
pel caso ommesso avesse potuto avere lo stesso sco- 
po, e dall' altro che, quando pure fosse accertato che 
avrebbe mirato allo stesso scopo, manca ogni cer- 
tezza riguardo al mezzo, perchè uuo scopo stesso 
può essere raggiunto con diversi mezzi. 

Ora, poiché ogni disposizione singolare (diritto 
singolare ) si basa sopra considerazioni di oppor- 
tunità, che sono straniere al dominio dello stretto 
diritto, sopra motivi di utilità, e di necessità, così 
emerge da sè, che il diritto stimolare non può es- 
sere applicato in via analogica (8). 

Finalmente per fondamento della legge, o di 

(7) Conf. L. i D. de don. inler vir. et ux. ; L. § 2. D. de 
aedii edicto. L 23, C. de don. Così p. e. la ratio legis del 
5 493 del Cod. austr., si è il prevenire la precipitazione ; 
esso non accorda alcuna azione sopra una promessa ver- 
bale di donazione. 

(8) L. 1 4, D. de leg. « Quod vero contro ralionem juris. 
receptum est non est producendum ad consequentias » , L. 14-1, 
pr. D. pr. R. J. L. 162, eod. — Anche sotto questo rap- 
porto è importante in pratica di esattamente distinguere 
T analogia dalla interpretazione estensiva, poiché il diritto 
singolare può essere interpretato estensivamente, non però 
esteso per analogia. 
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una legge s' intende, 3) la preesistente regola emi- 
nente di diritto, dalla quale per virtù di conseguenti 
deduzioni nacque il principio giuridico, la regola 
che deve essere analogamente applicata (9ì. Que- 
sto è il motivo giuridico della legge, il fondamento 
giuridico, fritto /uro. Egli si è appunto questo prin- 
cipio della legge che autorizza r uso ad analoghe 
applicazioni. E, valga il vero, se ogni analogia consi- 
ste in una conseguente estensione, è chiaro da se 
che dal principio eminente è da dedursi la conse- 
guenza stessa cosi nel caso deciso, come nel caso 
non deciso. La ratio juris sta alla legge come il 
principio alla conseguenza : ove la medesima rotto 
/tirò serve di base, dee valer la stessa conse- 
guenza (10). 

Riguardo alla analogia di legge valgono i se- 
guenti principii : 

i. L' analogia non può aver luogo se non 
quando si trovano nella legge dei vuoti, e per ciò 

(9) La massima di diritto è la regola singola di di- 
ritto che vale; il principio giuridico è I idea informatrice, 
la base che sopporta, ed informa la singola regola di di- 
ritto ; così p. e. il sistema ipotecario di una tal nazione è 
fondato sul principio della pubblicità, e della specialità. 

(10) Qui si conclude « ami logon » secundum rationem- 
Esempii di ciò offrono le leggi romane, L. 4, D., si quadr. 
paup. L. 1 , proem eod. y L. 34 § 7. Dig. de C. E. 

Quanto al diritto austriaco: il § 1109, prescrive che il 
conduttore non può opporre V eccezione di un precedente 
diritto di proprietà al locatore che chiede di ritorno la cosa 
locata (I. 25 Cod. de L. C.) questa disposizione di leg- 
ge e un 1 emanazione del principio (ratto juris) che la bona 
fides esige che i contratti sieno eseguiti, e cue quod bona 
fides èst ad perfidiami non est Irahendum (1. 11, C. depos.) 
Per ciò dee valere lo stesso in tutti i casi nei quali si trat- 
ta della restituzione di una cosa individuale p. e. nel de- 
posito, e comodato; infine in tutti i contratti di si ni il fatta. 
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soltanto in sussidio od aiuto. Perciò, se esiste una 
regola e vi sono delle eccezioni alla stessa, I ecce- 
zione non può essere estesa ad altri casi poiché 
questi casi cadono sotto la regola (41). Tale ecce- 
zione in complesso è un diritto singolare in relazione 
al diritto ordinario. 

Anche per questo motivo un diritto singolare 
non può essere esteso per analogia. Da ciò che l'ana- 
logia non può usarsi che in sussidio, ne viene da so 
che le leggi correttive non possono essere applicate 
per analogia a quei casi i quali possono essere com- 
presi nelle disposizioni dell' antica legge che rima- 
sero immutate. 

2. Perchè I' analogia sia applicabile bisogna che 
il fondamento di legge, o se sono più, bisogna che 
i fondamenti di legge, sui quali la disposizione di 
legge si appoggia, abbiano la loro piena applicazione 
al caso che si vuole decidere. Dev' esserci parità 
di motivi (12). 

3. Il caso, al quale deve applicarsi la legge 
in via analogica, dev' esser simile ( non eguale, poi- 
ché ili allora non occorre I applicazione analogica), 
dev' esser, dicesi, simile, cioè deve avere in sè quel- 
le caratteristiche, le quali nel caso deciso dalla legge 
importarono e trassero seco la relativa decisione. 

li intera specie di fatto, cui è annessa la dispo- 
sizione legale neve esistere anche nel caso non de- 

.»•!.«' ' . • J 
• I 

Il Cosi in tulli i casi, clic non cadono sotto la di- 
sposizione del § 88 del Cod. civ. austr., e cioè in tutti quei 
casi nei quali V impedimento non fu lollo per dispensa, 
il matrimonio dev' essere celebralo nelle forme ordinarie, 
e deve riguardarsi siccome un nuovo matrimonio dal di 
della sua conclusione. 

(12) Li semplice somiglianza non basta, benché ciò si 
sostenga da alcuni. 
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<iso, onde possa anche a questo essere applicata 
la stessa decisione (13). 

Se vi manca uno degli estremi non può più 
parlarsi di un' applicazione analogica della legge al 
caso in disputa (14). 

B. Quando una questione legale non può es- 
ser decisa per un caso simile che si trovi nella leg- 
ge, che sia deciso dietro un criterio giuridico ap- 
plicatole ad ambedue i casi, conviene aver ricorso 
alla amloyia di diritto (ih). L'analogia di diritto 
consiste nella creazione di una norma di decisione 
tratla dai prìncipi] del complessivo diritto positivo. 

* 

(13) Cosi p. e. il caso deciso nel § 689 ùYI Cori. civ. 
austr., è simile a quello del legatario onerato dalla pre- 
stazione d' un sublegato (650 Cod. civ.) ; non è essenziale 
in questi casi la qualità di erede, legatario, è invece essen- 
ziale l'onere di un legato, ed il sodi sfacimento dello 
stesso. 

(U) Cosi p. e. il S 812 del Cod. civ. austr. accorda 
ai creditori il diritto di chiedere dall' erede la separazio- 
ne del patrimonio dell ereditando da quello dell' erede on- 
de premunirsi da ogni pregiudizio (ratio leyis). Ora anche 
i creditori dell erede possono forse trovarsi in simile p<»- 
sizione, anch'essi pretendere di esser garantiti da pregiu- 
dizii. Ciò nulla meno ad essi non compete il beneficium 
separationis, perchè 1. non si riscontrano tulli gli estremi pei 
quali la legge accorda il beneficium geparationis : questi e> 
stremi sono : a) esistenza di creditori ; b) esistenza di cre- 
ditori dell' erede, e perchè 2, la ratto legù in istretto sen- 
so non può autorizzare all' applicazione analogica della leg- 
ge. Per i creditori dell' erede vale piuttosto la regola : li- 
cei alicui, adjiciendo sibi credilorm, creditori» sui facere 
deleriorem conditionem, L. 1. § 2, D. de separat. 

(15) Nel § 7 del Cod. austr. del 1811, l'espressione: 
n casi consimili precisamente dalla legge decisi » accenna l'a- 
nalogia di legge, e l'espressione «ai motivi di altre leggìi 
« analoghe » T analogia di diritto. 
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• 

Mentre l analogia di legge coglie lo spirito di una 
legge singola, ed opera col principio tratto da co- 
desta legge, 1 analogia di diritto abbraccia nel suo 
complesso il diritto positivo, e coi principii di di- 
ritto che ne deriva riempie i vuoti lasciati nell'edi- 
fìcio giuridico. Questi vuoti ponno derivare in parte 
dall' essere stata la legge incompletamente redatta, 
dai mot esser stati alcuni istituti giuridici in tutte 
le loro parti completati dalla legislazione ; in parte 
per non essersi ad alcuni rapporti giuridici asse- 
gnala una norma legale, ciò che facilmente avviene 
quando le transazioni commerciali prendono un ra- 
pido incremento, ed il progresso crea nuovi rap- 
porti, pei quali un Codice antiquato non può na- 
turalmente contenere le analoghe norme. Per riem- 
piere i vuoti della prima specie bisogna approfon- 
dire T essenza dell' istituto giù idico in questione, 
scrutare i principii che ne costituiscono le molle, 
trarne le conseguenze le quali per intima necessità 
derivano dai principii trovati, e comprendere spe- 
cialmente, ed avere in vista la costituzione legale 
degli istituti giuridici affini. 

Per poter supplire ai vuoti dell' ultima spe- 
cie (16), conviene esaminare il rapporto giuridico 
in questione da tutti i lati, ed in tilt! e le sue re- 
lazioni onde scoprir e portar*; a coscienza giuri- 
dica la regola di diritto, la quale, raffrontata ai 
rapporti legali, è nel tempo stesso ad essi applicata. 



e li domina così sicuramente, come una legge di 
natura domina i fenomeni singolari. ' 
Ciò e quello, e quanto si può denominare la 



(IH) Nei Codici francese cri austriaco, si riscontrano 
parecchi di questi Mieli. Basii ricordare a modo rii csein- 
jiio il commercio di effetti pubblici, i giuochi, le lotterie, le 
sucìclft per azioni, ecc. . • , . , 
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mturn positiva della cosa (17). designazione che il 
dir vero è di senso multiforme, e eh e dobbiamo 
guardarci dal confondere col cosi dello diritto di 
natura (18). 

Mentre, battendo la prima via, viene a pene- 
trarsi r interno dei rapporti, e dal fattizio v ,en po- 
sto in luce l'elemento giuridico (19), il diritto na- 
turale batte in una strada inversa e vuol derivare 
la stoffa giuridica, ed il fattizio da posizioni sub- 
iettive. Le regole di diritto che si traggano! dalla 
natura positiva della cosa devono mettersi in ar- 
monia coi principii del complesso diritto positivo, 
e relativamente modificarsi coi medesimi. Mentre 
nel modo additato si tenta di conquistar per cosi 
dire la regola giuridica dall' intima natura della 
cosa stessa, e porla in armonia coi principii com- 
plessivi del diritto positivo, si opera secondo lo 

» ; i| .. • • t t • ';• •••».. 

(17) In questo senso nella L. 7, § 7, D. de adq. rer. 
r/om. c detto: « Snbinus et Cassius uiagis natura lem ratio- 
» iiern eflicere putaut, ut qui ruatcriae , dominus fuerit 
» idem eius quoque, quod e\ eadem materia factum sit . 
» dominus ossei » : nella L. 24, 1). de slat. homin. « Le\ na- 
» turae, haec est, ut qui nascitur sine legittimo matrimonio 
» matrem sequatur - ; nella L. IO, I). de r. jf., «secundum na- 
• turàm esl, comodo cujusque rei eum sequi , quem se- 
■ quatur incommoda. » 

s (18) Ciò che spesso accadeva tra i trattatisti te- 
deschi. 

(19) Ciò non pertanto non si può dire, che la natura 
della cosa sia una sorgente di diritto : ciò è inesatto , men- 
tre sotto all'espressione sorgenti del diritto s'intendono i fon- 
damenti dell' esistenza , e gli organi del diritto in vigore ; 
la natura delle cose non è che il motivo della formazione del 
diritto, un' occasione per la quale l'organo generatore pone 
qual regola giuridica una regola che stava nella Datura 
delle cose. 
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spirito del legislatore, il quale non inventa la legge 
a capriccio, ma delta in torma di legge le regole 
giuridiche emergenti dalla natura positiva delle 
cose (20). 

Criticai ed interitretuzione delle leggi di 
privato diritto. 

• r * 

La critica deve precedere l'interpretazione. 

La critica si occupa nel conoscere con sicu- 
rezza se il testo della legge nel suo tutto come 
nelle singole sue pai ti sia genuino, ed autentico, e 
nel conoscere se il testo in qualche parte sia da 
emendarsi o da ristabilirsi. 

Nel primo caso si potrebbe denominare alta 
critica, nel secondo critica subordinata. 

V applicazione della prima specie di critica, 
non potretbe occorrere che nell esame di leggi 
antiche, delle quali fosse difficile trovare il testo 
genuino. 

La seconda specie di critica può cader spes- 
so in applicazione per rettificare inesattezze di re- 
dazione, di concetto, o di stampa, in quest'ultimo 
caso mediante la collazione di più testi. 

Con ciò la critica raggiunge P emendazione , 
lo ristabilimento del testo. L'avvertenza è fatta 
per mettere in guardia gli studiosi a non confon- 
dere la critica con 1' interpretazione, e prevenire 
che P una non invada le competenze dell' altra , 
ciò che spesso si è fatto dai passati giureconsulti. 

(20) Di queste regole giuridiche, e massime di diritto, 
che emergono dalla natura positiva delle cose, è detto nel- 
la L. 1 , § 3, de legit. agn. tut. : « erótti* ratio civilia quidem 
jura corrumpere polett, un turali a vero non ulique: nec enim 
naturali* ratio auctorilate senattu commutati potuit «. 
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Chi vuol vedere di più su lale proposito consulte- 
rà le dotte ed accurate osservazioni e distinzioni 
dell' Unger (Voi. I. pag. 73 e seg.). 

. . • • • 
Interpretazione della legge. — 
Interpretazione dottrinale. — Interpretazione legale 

(autentica - usuale). 

■ 

I. Interpretazione dottrinale. 

Riunii a conseguire il vero testo di legge, 
ristabilito ove occorra, coi mezzi suggeriti dalla 
critica, si passa alla sua interpretazione. 

Per bene applicare una legge non basta solo 
il fissarne nella memoria le parole in via mecca- 
nica, ma conviene scrutarne lo spirito per {svilup- 
parne in ogni senso il contenuto. — L7 operazio- 
ne della mente umana diretta a tal compito chia- 
masi interpretazione in senso stretto e proprio. 

Ìj interpretazione in senso lato ed improprio 
abbraccia e comprende in sè il completo sviluppo 
scientifico ed il perfezionamento del diritto. 

A questa più larga cerchia appartiene anche 
f analogia ; ed in questo senso è presa la parola 
dalla rubrica marginale ai §§ 6 e 7 del Codice 
austriaco. 

L' interpretazione in senso proprio ha una cer- 
chia più ristretta. Essa esprime la ricerca, V in- 
dagine del senso della legge per mezzo , e con ri- 
guardo di tutte le circostanze, da cui la volontà 
del legislatore può eruirsi, e lo sviluppo del conte- 
nuto di una legge in tutte le sue direzioni e rap- 
porti. 

L' interpretazione è quindi la dilucidazione 
del contenuto di una legge, t inferimento dell' es- 
senza dal suo estrinseco, del pensiero dalla forma. 
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Ogni interpretazione è un lavoro logico : men- 
tre ogni interpretazione consiste in una conse- 
guenza ( la volontà del legislatore ) . clic si trac 
da certe date circostanze. 

Con riguardo poi alle circostanze, dalle qua- 
li vien tratta tale conseguenza, si può adattamen- 
te dividere la interpretazione in grammaticale, ed 
in logica in senso stretto, e proprio. 

Savigny rigettò questa antica divisione , ina 
non fu seguito dagli scrittori che gli successero. 

La interpretazione graumuiticale tende ad e- 
ruire il sensp; ili una legge dalle s ie parole : per 
essa le parole sono il substrato della sua vitalità ; 
la legge suona secondo le parole, ed il senso della 
legge, si cerca nel senso, e dal senso delle parole. 

La interpretazione logica cerca di eruire il 
senso della legge da altre circostanze, ed esplica 
le parole della legge secondo questo senso cosi 
per altre vie rilevato. A tali due specie d'inter- 
pretazione si riferiscono 1 § 6 del Codice austr. 
e I art. 3 Cpd. it. ; ( dulie parole (interpretazione 
grammaticale) ; dulia chiuru inteìizùrm del legisla- 
ture (interpretazione logica). 

Àmendue queste specie d' interpretazione mi- 
rano allo scopo medesimo, non sono che due mez- 
zi diversi di conseguire lo stesso fine ; ambedue 
mirano ad indagare il senso della le:£e, I intento 
è comune, i punti di partenza diversi. 

Non dobbiamo dunque vedere nella interpre- 
tazione grammaticale, e nella interpretazione logi- 
ca i-Ufi contrapposti, sibbene due parti di uno 
studio riunito ed indivisibile per lo scopo della 
interpretazione. 

In questo senso devono intendersi il § 6 del 
Codice austr. e 1' art. 3 del Codice italiano ; la 
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paiola e in detti testi di legge non deve prender- 
si disgiuntivamente, ina congiuntivamente. Per ciò 
it testo del Codice galiziano (Cap. I, § 18) si e- 
priiueva meno esattamente (|uando invece di r 
usava la parola o ; mentre ogni interpretazione non 
è già o (jruinmatir.ale o loyim, ma grammaticale e, 
logica al tempo medesimo, 

E^li è egualmente erroneo il concepire s f- 
fatta divisione, come se la interpretazione gram- 
maticale non dovesse indagare che le parole, e la 
logica il senso della legge, mentre anche la, in- 
terpretazione grammaticale tende a scrutare il 
senso della legge, solo che lo cerca nelle parole., 
Questo errore in passato si formulava d'ordina- 
rio così : la interpretazione grammaticale indaga 
ciò che il leg slatore ha detto, la logica ciò che 
ha voluto dire : la prima cerca il senso delle pa- 
role, la seconda il senso della legge. Ma anche le 
parole non fanno che manifestarci quanto il legi- 
slatore ha voluto dire, nerchè anch' esse non so- 
no che T espressione della volontà. 

Pure questo concetto, questo carattere dato 
alla interpretazione grammaticale, fu in uso per 

lungo tempo uriUmLnp ,jU n f ^ S'V 

Per inala sorte si vede trasfuso nel % i del 
Codice austr. , nel quale in modo assai inesattosi 
leggono contrapposte le varie al senso della leg- 
ge, e si fa supporre cosi una diversità di scopo, 
mentre non può parlarsi che di una diversità di 
mezzo. 

Eguale rimprovero deve farsi all'art. i5 del 
Codice Albertino. ( 

Tale inesattezza e sconvenienza di espressio- 
ne fu felicemente evitata nel secondo alinea del- 
l' art. 3 del Cod. italiano. 



- 
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« 

Richiamiamo I' attenzione del lettore sopra 
questa migliorazione del testo della legge, onde si 
apprezzi al giusto la cura che posero i redattori 
•del nostro Codice, facendo certo lor prò delle 
dottrinali osservazioni dei trattatisti teorici , e di- 
partendosi dall'antiquato ed erroneo modo di at- 
tribuire alle due specie d' interpretazione uno sco- 
po distinto. 

Le due branche d'interpretazione da rite- 
nersi sempre riunite, stan o fra loro nel seguente 
rapporto : 

I. Secondo il tempo la grammaticale è il 
frius: essa deve costituire il cominciamento della 
interpretazione, mentre la volontà del legislatore 
è espressa, ed estrinsecata nella legge : le parole 
costituiscono la forma dell' apparenza esterna, l'in- 
corporamento del pensiero. Il legislatore ha scelto 
codeste determinate parole . onde manifestare la 
sua volontà, onde estrinsecare il suo pensiero, e 
perciò devesi prima di tutto cercare di eruire 
il pensiero del legislatore da queste parole. L' in- 
terpretazio e grammaticale scruta il senso della 
legge dalle sue parole secondo le regole dell uso 
linguistico, e della grammatica. 

Egli è perciò che per tal ramo d' interpre- 
tazione valgono le regole filologiche d' interpreta- 
zione delle quali è qui opportuno il rilevar le se- 
guenti : 

1) le parole sono da prendersi in quel senso 
che avevano ed era in uso all' epoca della pro- 
mulgazione della legge. 

2) Le parole de;giono prendersi nel loro 
intero complesso nella Toro generale connessione 
($ 6 Codice civ. austr. . art. 3 Codice italiano, 
primo capoverso.) 
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3) Le parole devono di regola assumersi nel 
loro ordinario significato ( $ 6 Codice civ. austr. 
art. 3 sudd.). Questa regola patisce eccezione, al- 
lorquando dal complesso delle parole può essere 
dimostrato, che la parola venne usata in un si- 
gnificato diverso dall' usato. 

4) >el dubbio deve assumersi quel significa- 
to di una parola, che corrisponde air uso della 
lingua legale, air uso giuridico-tecnico, quindi non 
quello che corrisponde all' uso comune del com- 
mercio giornaliero. 

5) Le parole in dubbio devono prendersi nel- 
la loro piena generalità. Non può quindi in dubbio 
farsi una distinzione, che il legislatore non ha fatta 
(Lege non dktinyuenU itec n istrutti est dùtimniere). 

6) L' interprete deve supporre che il legi- 
slatore abbia usate le parole con piena pondera- 
zione, e con determinato proposito. Da questo con- 
segue la regola d' interpretazione, che le leggi de- 
vono interpretarsi in mudo lale che nulla conten- 
gano di superfluo. 

7) Se le parole usale dal legislatore sieno 
ambigue, suscettibili di vario senso, ed indetermi- 
nate, T interpretazione grammaticale in date cir- 
costanze può guidare ad un risultato determinato, 
e questo allorquando dal nesso delle parole, e dal 
resto del discorso emerge un senso determinato 
della parola ambigua, o del discorso suscettibile di 
più sensi. ,.jfc r| >un 

Se però dalle circostanze, non si può in mo- 
do alcuno, o colla necessaria sicurezza, desumere 
il significato, nel quale sia da prendersi o la pa- 
rola, o la interna proposizione, in allora la inter- 
pretazione grammaticale non basta; e ciò fa co- 
noscere il bisogno di ricorrere alla logica. 

• 
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II. La interpretazione logica cerca il seuso 
della legge, non dalle sue parole, ma da altri 
mezzi che le vengono in pronto. Il suo compito 
si volge a conoscere da altre circostanze la vo- 
lontà del legislatore, il suo intento speciale rispet- 
to ad una singola legge da interpretarsi. 

I mezzi che le si offrono son varii : per ri- 
guardo al fondamento legislativo-politico (ratio te- 
ai* , in senso stretto) da cui parli il legislato- 
re nel dettar la legge : riguardo al fondamento 
giuridico (ratio iuris) , in quanto da esso si può 
argomentare delle intenzioni del legislatore: ri- 
guardo al fondamento storico, al movente ester- 
no della stessa (occasio legi*) : riguardo ali' in- 
tero complesso della legge , e ad altre manife- 
stazioni del legislatore circa lo stesso oggetto 
(il cosi detto elemento sistematico della inter- 
pretazione ) : riguardo all' andamento storico, che 
prese T istituto giuridico in questione , od il pas- 
so di legge controverso ( il così detto elemen- 
to storico della interpretazione). Possono metter- 
si a giovamento anche altre legislazioni, di cui il 
legislatore si è valso, le discussioni che prece- 
dettero la legge , i motivi, i rapporti, le comu- 
nicazioni delle persone incaricate a compilare la 
legge ed altro di simile, e iiò per indagare e 
conoscere le direzioni del legislatore, e per riu- 
scire nel determinare ciò che il legislatore stes- 
so voile dire colla sua legge. 

Per la interpretazione dei Codici moderni , 
e specialmente del Codice austr. deesi avere un 
riguardo speciale alla teoria del diritto comune, 
siccome stava air epoca della redazione di quel 
Codice. È certo che per molte dottrine il legi- 
slatore volle far propria f intera dottrina del di- 
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ritto connine allora vigente. Ciò non pertanto 
nell'intento e per Io sforzo di esprimersi in con- 
cetti brevi e precisi, il legislatore manifesta il 
risultato di tale appropriamento in proposizioni 
o poco, o non affatto adatte, od afferra soltanto 
f originario concetto, il germe di un istituto giu- 
ridico, senza però voler escludere per questo, e 
con questo 1' intero ulteriori; sviluppo dello stes- 
so, quale si trova nel diritto comune. In que- 
sto modo può spesso, e di leggeri avvenire che 
con riguardo ali accennato appropriamento in via 
di semplice interpretazione estensiva, o restrittiva 
si giunga a risultati che non potrebbero conse- 
guirsi se non per via di un interpretazione nel 
senso di un vero sviluppo del diritto. 

Rischiareremo ciò con due esempii, il Co- 
dice austr. in un breve inciso di chiusa, pone 
nel § 366 la regola « che colui il quale in- 
sorge coli' azione v indicai or ia può essere re- 
spinto coli* eccezione desunta dalla massima « che 
» il diritto di rivendicazione non compete a chi 
» avesse alienato la cosa in proprio nome nel 
» tempo, in cui non ne aveva per anco la pro- 
» prietà. e I' abbia posteriormente acquistata. » 

Il legislatore, coni' è chiaro, intendeva fare 

Propria Y intera dottrina del diritto comune sul- 
exceptio rei venditae et tmditae. Ma questa ex- 
ceptio nel diritto comune ha ottenuto un assai 
maggiore estensione, che non sia quella portata 
dalle parole del $ 366. 

Il § 366 non allude che ad un caso prin- 
cipale, nel aliale quella exceptio può essere usa- 
ta (T alienazione fatta dal non domino), mentre 
pel diritto comune può essere usata anche in al- 
tri casi ( la vendita fatta dal vero proprietario 
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in dati casi. Confi». Wangerow. I. pagine 749 e 
750.) 

\on è dunque a dubitarsi che il legislatore 
accennando ad un caso non intese punto di e- 
scludere gli altri, ma sibhene di far propria col- 
la citazione di quel Codice l'intera dottrina del 
diritto comune. 

Così per via. d' interinretazwHe estensiva si 
giunge al risultato medesimo, che originariamente 
nei diritto comune si ottenne per via dello svi- 
luppo del diritto. 

Il $ 1333 del Codice civ. austr. , insegna 
in generale che il debitore, jl quale procrastina 
il pagamento, è tenuto a pagare gì* interessi di 
mora. Secondo tal redazione generale sarebbe te- 
nuto all' interesse anche colui, il quale avesse 
promesso ad a cono ima somma a titolo di do- 
nazione. 

Per diritto comune siila Ito debitore per ri- 
guardi di equità non soggi ice agli interessi di mora. 

(Emi qui domtionis causa paeruniam vel 
qui/I aliud promisit, de mma solution» paecumae 
usuras non attere sumnuw uequitatis est. L. 16,. 
/>roe»i. 1). de usur. /. 212. D. de donat.) 

Non può soggiacere a dubbio che anche pel 
diritto austriaco debba valere (al massima eccezio- 
nale, mentre il legislatore in pochi ed asciutti pa- 
ragrafi fissò alcuni principii fondamentali sulla 
mora , ma con essi, e per essi intese far propria 
T intera teoria del diritto comune sulla mora, o 
con ciò anche le relative eccezioni. 

k vero che spesso può restare assai dubbio 
se colle disposizioni dei Codici moderni siensi vo- 
luti conservare o non piuttosto togliere certi prin- 
cipii accessorii dell'antica teoria. 
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« 

Questo appunto è quello che rende assai ar- 
duo il compito dei giuristi che sono chiamati ad 
interpretare e ad applicare i (iodici moderni, ed 
assai più arduo ai commentatori del Codice austria- 
co pel motivo che i redattori dello stesso si pro- 
posero il lodevolissimo principio di limitarsi al mi- 
nor numero possihile di articoli 

, * * 

lnterjìretaziaiie della legge. 

* 

Per quanto riguarda il rapporto che corre 
dalla interpretazione lògica alla grammaticale : 

ì. È chiaro, prima di tutto, che la interpre- 
cione logica non serve di solo aiuto e di comple- 
mento alla grammaticale, e che per conseguenza 
non è destinata meramente a venire in campo quan- 
do la grammaticale non offre alcun senso. Poscia- 
che appunto è compito della interpretazione logica 
il rispondere alla domanda • se le parole dieno 
un senso chiaro, cioè se dieno quel senso che il 
legislatore congiunse alle parole della sua legge; e 
se quindi si debha stare al senso letterale, o se si 
abbia ad uscir dallo stesso. 

Di qui si comprende come la interpretazione 
logica formi il correttivo della grammaticale, e 
come per significato e valore^ soprasti alla stessa. 
Se la interpretazione logica ammaestra che il pen- 
siero del legislatore, il senso dello stesso, venne 
pienamente espresso colle parole, che perciò la 
forma è congruente e corrispondente al contenute», 
in allora, per la perfetta coincidenza del senso colle 
parole, delia interpretazione grammaticale e della 
logica, il quesito non soffre difficoltà. 

2. Più importante, e più difficile è la doman- 
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- da pel rapporto tra le due specie d' interpretazione, 
quando il risultato della logica non collima con 
quello della grammaticale; quando, m conseguenza, 
adoperando il primo modo si ottiene un senso, un 
altro adoperando il secondo. Quale dei due risultati 
avrà in questo caso la preferenza? Molti scrit- 
tori di diritto comune, molti anche di coloro che 
scrissero sui Codici moderni sono di opinione, 
che la interpretazione logica non possa prevalere 
alla interpretazione delle parole del legislatore; 
cioè che alla interpretazione grammaticale abbiasi 
a dar mai sempre la preferenza. Senonchè, esami- 
nando più dappresso 1 argomento, si rende chiara 
l'insostenibilità di siffatta opinione, e la giustezza 
dell' opinione opposta. 

Le parole non sono che un mezzo per espri- 
mere la volontà del legislatore ; se da altre cir- 
costanze risulta con sicurezza che la volontà del 
legislatore è altra e diversa da quella che emerge* 
dalle parole, in allora la pecca esiste nel mezzo 
usato dal legislatore (improprietà del linguaggio) 
ed allora è il mezzo che dee andar sagrificalo allo 
scopo, non già lo scopo al mezzo. 

m Prior atmie potentior est quam vox mena 
dicentis ; — sed etsi maxime verba legis hunc ha- 
beant intellectum, tamen mens legislatoris aliud vult ; 
- se n lentia magis sequendum quam scripturam ». 

Bisogna, dunque tener fermo il senso che ri- 
solta per via d' interpretazione logica, quand' anche 
divergesse dal significato delle parole ( così detta in- 
terpretazione immutante ). 

Bene inteso però che tale risultato divergente, 
che emana dalla interpretazione logica, siasi otte- 
nuto per vie sicure, ed abbia un fondamento in- 
r rollati ile, Non si può deviare dal chiaro significato 
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delle parola semplicemente in villa di un Unifi- 
cato probabile oiteaulo in altre vie. « Cum iti ver- 
bis nulla ambiguità* est non debet admjtti volun* 
lati» quaestio. — In re dubia inelius est verbi» 
edicti servire ». Perciò abbiamo nella legge fe- 
spressione la cliiara intenzione del legislatore. 

La improprietà di espressione può esser una* 
Illativa o umntitativa. 

Può darsi cioè che il legislatore abbia voluto 
dire una cosa affatto diversa da quella che disse, 
o che abbia detto di più, o di meno di quello che 
voleva esprimere. In tutti questi casi la interpre- 
tazione logica deve preferirsi alla grammaticale, e 
per ciò si può dividere la interpretazione logico in 
interpretazione logica immutante in senso stretto 
( interpretazione abrogante ), ed in interpretazione 
estensiva e restrittiva. Però bisogna tener sempre 
fermo che tale mutamento si riferisce soltanto alle 
parole, e non al vero senso della legge. Un mu- 
tamento delle parole per mutare il pensiero non 
sarebbe più interpretazione, nou un equivalente di 
ciò che il legislatore voleva dire, ma una corre- 
zione, un' opinione di ciò che il legislatore, secondo 
il convincimento dell' interprete, voleva esprimere. 
Tenendo ferma tale distinzione, ne emanano le se- 
guenti regole pella interpretazione immutante in 
senso lato: 

a) La interpretazione immutante in senso 
lato trova luogo anche allora quando le parole della 
legge sono affatto chiare e perspicue , e danno di 
per sè un senso giusto : 

b) La interpretazione estensiva è applicabile 
tanto ai diritti singolari, quanto ai privilegi, inentra 
essa mira soltanto a far valere ciò che il legisla- 
tore veramente voleva significare. L. 3, 0. ile con- 
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*Ht. prine. Il principio in addietro tanto insegnato 
« te eccezioni sono da interpretarsi strettamente 
cioè non mai estensivamente » è al tutto falso, e 
si posa sopra uno scambio tra la interpretazione 
estensiva e l' analogia. 

Sulla interpretazione estensiva riposa il di- 
vieto di certe azioni intraprese in /rumeni kqu. 

c j La interpretazione restrittiva è princi- 
palmente applicabile : quando un passo di legge 
concepito in termini generali, preso senza restri- 
zione contraddirebbe ad un altro passo di legge ; 
quando la legge presa senza restrizione contiene 
una contraddizione essenziale (così detto argomento 
ad abturdum ). 

Allorquando un passo di legge suona a bene- 
fìzio d' una persona, o di certe persone , si deve 
evitare che torni ad esse in guelfa vece dannoso, 
per mezzo di una interpretazione restrittiva di una 
espressione od esposizione troppo generale. 

« Nulla juris ratio, aut aequitatis benignità* 
patilur, ut quae salubriter prò utilitate hominum 
inducuntur ea nos duriori interpretatione contra 
ipsorum comodimi producamus ad severitatem ». 
L. t», Cod. de hy. 

Cosi p. e. se la legge in generale prescrive che 
il minore non può comparire in Giudizio senza 
il ministero del proprio tutore, ma la procedura 
rimarrà valida se il minore senza Y assistenza del 
Intere abbia vinta la causa. 

Sopra questa massima riposano in gran parte 
le così dette nullità relative. 

In dubbio le leggi correttive, i diritti singo- 
lari, ed i privilegi devono interpretarsi in guisa che 
si allontanino il meno possibile dal diritto vigente. 
L. 194. D. de re L. 35, Cod. ite ino fi te$t 
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d) Per riguardo alla interpretazione immu- 
tanti' sono da applicarsi tutte le regole di cui al 
Y 11. Ma più di tutto sono qui di grande impor- 
tanza r elemento sistematico, e la considerazione 
alla ratio legix. ed alla ratto juris. Col soccorso 
dell' elemento sistematico della interpretazione si ar- 
riverà con riguardo all' intima connessione organica 
di tutto il diritto ad estendere alcuni passi di leg- 
ge, a limitarne alcuni altri, ed altri ad immutarne 
(lei lutto. 1/ elemento dogmatico-storico condurrà 
ad intendere alcuni passi di legge in modo più lato 
o più ristretto, od a mutarli, contrariamente a quan- 
to parrebbe suonare la loro redazione. 

La ratio /tir», ed in ispecialità poi la rutio /e</ti, 
sotto date circostanze, condurranno ad eguali ri- 
stillamenti. 

dosi intese sono al tutto giuste le massime: 
• I bi eadem ratio legis ibi eadem legis dispositio; 
cessante ratione legis cessat lex ipsa ». 

Ma queste due massime devono soltanto appli- 
carsi allora, quami è posto in sodo che veramente 
il legislatore voleva andar più innanzi, o non voleva 
andar più innanzi di quanto ha espresso. \on de- 
vono dunque impiegarsi a mutare, secondo la nostra 
opinione, il pensiero della legge, o a raddrizzarlo. 

Specialmente poi allora che il legislatore tro- 
va necessario di dar prescrizioni generali, e com- 
prensive casi diversi, non si può evitare V appli- 
cazione della legge a pretesto che nel concreto 
caso ne manchi il fondamento. 

Devesi osservare infine che Y erronea appli- 
cazione delle due sopraddette regole a correttivo 
delle leggi ha contribuito a bandire ogni interpre- 
tazione estensiva, o restrittiva : la tema dell' abuso 
ha colpito T uso. 
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III. Il rapporto fra 1' interpretazione logica, 
e La grammaticale è semplice, e pacifico in quei 
casi, ne' quali I* espressione, o la costruzione sono 
indeterminate, od ambigue, nò si può conseguire 
Un risultato sicuro per via deli 1 interpretazione 
grammaticale. In tal caso col soccorso dell' inter- 
pretazione logica, fra i diversi significali che o la 
parola, o T intera proposizione può avere dee t ro- 
\ arsi quello, eh' è appropriato alla vera volontà del 
legislatore. « In ambiguo sermone non utrumque 
dicimus sed id dumtaxat quod volumus. » Tale spe- 
cie <1 interpretazione diretta a togliere 1' ambiguità 
o l' indeterminazione si suol chiamare dichiarativa. 
Se con ciò le parole ambigue si assumono in senso 
stretto, iu allora tale interpretazione si denomina 
stretta (interpretatio itrieto) se si adopera il con- 
trario, lata. , » 

Valgono anche qui i mezzi di sopra accennati 
per iscrutare la volontà del legislatore, e con ciò 
il senso o significato della legge; qui possono in 
ispecialità adoperarsi con successo l'elemento si- 
stematico, la ratio legi* e la ratio juris. 

Quand* anche il legislatore avesse prescritto 
che la sua legge avesse ad interpretarsi Ietterai- 
mente non è escluso il prender la parola nel suo 
senso più lato ; solo è esclusa con ciò l' interpre- 
tazione estensiva (e restrittiva). Wachter II, p. 
ò9, nota Vi. 

Jn concreto valgono le regole seguenti : 
a) \j interprete in dubbio deve attaccarsi 
al significato ordinario, od a quello dalla legge sta- 
bilito. 

bj Anche nelle leggi singolari, e correttive, 
come nei privilegi, le parole devono prendersi in 
senso lato, se tal senso si manifesta necessaria* 
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mente secondo le regole della interpretazione, ed 
anche sotto questo aspetto è falsa la massima spes- 
so insegnata, che le eccezioni devono interpretarsi 
sempre restrittivamente. 

ci Neil* interpretazione di espressioni am- 
bigue od indeterminate, devesi in dubbio scegliere 
quel significato pel quale il passo da interpretarsi 
viene il meno possibile a discostarsi dal diritto re- 
golare. Per ciò nei diritti singolari, e nei privi- 
legi le paro e sono a prendersi in senso stretto 
per allontanarsi il meno possibile dai diritto co- 
mune, se non risulti già sicuro per altri principii 
d'interpretazione, che il legislatore ebbe ad usar 
la parola nel senso lato (lett. 6) 

d) In dubbio deve prescegliersi quel signi- 
ficato che si ravvisa il più adatto al soggetto, ed 
allo scopo apparente « Ouotiens idem sermo <luas 
sententias exprimit ea potissimum excipiatur, quae 
rei gerendae aptior est. » L. 67, D. de re j. 

e) Fra più interpretazioni dee posporsi quel- 
la che guida ad un risultato vuoto di effetto, e 
dee preferirsi quella che ne produce alcuno (art. 
H32, Cod. ita!. % 655 Cod. aust ) 

« In ambigua voce legis ea potius accipienda 
est 8Ìgnificatio quae vitio careat. » L. 19, D. de leq. 

I) In dubbio si preferisce il risultato il più 
mite al severo. « Benignius leges interpretanaae 
sunt quo voluntas earum conservetur. » L. 18 D. 
de kg. e v. de 11. 93 $i 9 I. 56, 1. 468 proem. I). 
de te j. r> ^ * 

fi. Qui però non si arresta 1* ofiì zio dell' espo- 
sitore od interprete, coli' aver scrutato e scoperto 
nel modo suesposto il senso della legge. Il suo còm- 

frito va più in Ih, egli dee sviluppare il senso della 
egge in tutti i suoi intenti e rapporti. Egli dee 
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indagare 1 estensione., e la portata d' ogni legge, 
stabilire in qual rapporto le singole leggi sileni» 
fra loro, quale sia oa riguardarsi come regola, e 
fjuale come eccezione ; costruire insomma sopra un 
determinato fondamento, e mettere in luce quanto 
la legge , virtualmente contiene. 

A questo intento trarrà egli precipuamente 
dai principi] generali contenuti in una legge tutte 
le conseguenze che si presentano per intima ne- 
cessità, porrà sotto Ih legge stessa tutti i casi che vi 
sono implicitamente racchiusi, e viceversa ne esclu- 
derà quelli ai quali la legge non può essere estesa. 

In questo sviluppo ed esposizione della legge 
T interprete si guiderà secondo le seguenti regole : 

1. Chi è dalla legge autorizzato allo $copo 9 è 
,con ciò anche autorizzato ai mezzi in sè leciti, 

senza dei quali lo scopo non potrebbe esser rag- 
giunto. ( Art. 629 Cod. it. e seg.. 697, 698, etc. 
Cod. francese $ 496, Cod. austr. L. i l 1). com- 
muti, praed). 

2. Quando lo scopo è assolutamente vietato, 
souo vietati altresì tutti i mezzi diretti ad ottenere 
tale scopo. Coloro cu è vietato il contrarre un va- 
lido matrimonio, non possono nemmeno celebrare 
validi sponsali. L. 16 D. de spons. 

3. Chi è obbligato o facoltizzato al più, lo è 
anche al meno (aryumentum a majori ad mìmu.J 

« Non debet cui plus licet quod minus est 
non licere. » L. 21 D. de rtj. 

« In eo quod plus sii semper inest et mi- 
nus. • L. 110 Cod. Ut. 

4. A chi è vietato il meno e vietato anche il 
più ; e ciò eh' è richiesto pel meno è sicuramente 
richiesto anche pei più, fargumentum a minori ad 
majus.J , 



• 
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C. Quando la disposizione legislativa è ri* 
stretta a certi determinati casi, per tutti gli altri 
casi che escono da tal cerchia e con ciò stesso 
disposto il contrario (arquinentum a contrario).. In 
questi casi si suol dire che la legge stabilisce certi 
. casi tassativamente. Qui cade la regola ; excejttio 
firmat reyidam in casibus non exceptis. Ma nel ma- 
neggiare siffatto argomento bisogna essere molto 
avveduti ; mentre può risultare di leggeri, ed as- 
sai spesso mercè l'interpretazione logica che la 
norma posta come generale, non fu dettata, che 
per un caso, od in via di esempio o che il. legi- 
slatore non adduce specificatamente alcuni esem- 
pii, o, casi, se non per ispiegarsi più chiaramente, 
e determinatamente. In tal caso vale la . regola : 
« unius positio non est exclusio alterius »- Veg- 
gansi p. e, i §§ 53, 376, 4462 del Cod. austr. 

lnterpretaxione legale. 

Sin qui abbiamo parlato della interpretazione 
dottrinale, o scientifica. Passiamo ora alla inter- 
pretazione legale. 

La interpretazione legale è o autentica o h u- 
suale. La usuale è quella che si forma per consue- 
tudine, ed ha per ciò forza obbligatoria generale. 

Questa seconda specie d' interpretazione non 
è ammessa dal moderno sistema di legislazione. 

, L'interpretazione autentica è quella data dal 
legislatore, o dai Dicasteri a ciò autorizzati. 

L'interpretazione dottrinale, e legale in piò 
si accordano da che ambedue tendono a discopri- 
re, ed a fissare il vero senso della legge. E co- 
sì ambedue atanno nel rapporto, nel auale, il 
mezzo sta allo scopo. Perciò neanche alla inter- 
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prefazione, o dichiarazione legale si può negar 
il carattere proprio dell' interpretazione. Ma se ne 
differenzia nel modo, e nella forza. La dottrinale 
cerca di porre in luce il vero senso della legge per 
ragioni scientifiche tratte dalla sua essenza ; t au- 
tentica agisce in modo indipendente trascurando la 
circostanza se, o meno, nell essenza dell' antica leg- 
ge esistesse in fatto il contenuto della sua inter- 
pretazione. Può dunque accadere che per effetto 
di quest' ultima emerga un nuovo canone giuridico, 
che non si conteneva nell' antica legge. In conse- 
guenza di ciò T interpretazione legale in molteplici 
casi non offre dell' antica legge il senso, ed il con- 
tenuto, ma altro ve ne attribuisce : per cui alcune 
volte non è un' explkatio, ma un' implicatio legU. 
Però deve sempre riguardarsi, nullameno, e trat- 
tarsi quale interpretazione, in quanto eh' essa é- 
strinsecamente vi si offre quale un esposizione del 
vero senso dell' antica legge. Dunque devono rite- 
nersi siccome contenute nell' antica legge tutte quel- 
le regole che se ne derivano per interpretazione 
autentica, quantunque a termini dei principii scien- 
tifici si potesse andar convinti che non si contene- 
vano punto nella legge interpretata, e che non 
hanno alcun rapporto con essa, tosto che il legi- 
slatore dichiara che la nuova refi 

^ f .) I ti Iti a con- 
siderarsi siccome veramente contenuta nell' antica 
legge da lui interpretata. 

Non importa se il legislatore abbia creduto 
di esplicare colla sua interpretazione il senso del- 
l'antica legge, ed abbia in ciò errato, o se vi abbia 
avvertitamente dato un nuovo senso. Alcuni anti- 
chi, e moderni scrittori hanno a dir vero sostenu- 
to, che in quei casi nei quali la interpretazione 
autentica non collima colla dottrinale, abbiasi a ri- 
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guardare, ed a trattarsi quale una nuova legge; lo 
che è di gran momento in rapporto alla non re- 
troattività. L'erroneità di tale opinione si evince 
dal riflesso eh' essa porrebbe il giudice al di sopra 
del legislatore. Egli è piuttosto a tenersi sempre 
dinanzi agli occhi che non ogni decisione legislati- 
va di una precedente controversia, non ogni schia- 
rimento di una legge oscura deve riguardarsi qua- 
le una interpretazione, mentre può avvenire di 
leggieri che lo stesso legislatore scorga siccome dub- 
bio il senso della legge, e voglia soltanto ovviare i 
dubibi per Y avvenire. 

La interpretazione autentica di una legge si 
differenzia dalla dottrinale nel suo effetto. Mentre 
l'aggiustatezza di una interpretazione dottrinale 
soggiace mai sempre al giudizio d' ognuno e non 
può conseguir la prevalenza che in lorza deli' in- 
trinseco suo valore, contro il quale possono sem- 
pre esser contropposte divergenti opinioni, la in- 
terpretazione autentica, in quella vece, ha forza 
di legge legis viro, e dev' essere rispettata da tutti. 
Ma perchè un' interpretazione autentica possa aver 
la forza y e P importanza di legge, essa deve aver- 
ne tutti i requisiti, e deve specialmente al pari di 
ogni nuova legge essere in debito modo promul- 
gata. Se una interpretazione autentica viene co- 
municata a singoli Tribunali , o Corti di giustizia, 
in allora per le altre Corti e Tribunali non ha che 
r importanza di una interpretazione dottrinale. Ora, 
poiché la interpretazione autentica è uno schiari- 
mento obbligatorio circa al senso dell' antica legge, 
così dev' essere applicata nel modo nel quale viene 
applicata la legge che interpreta : oportere ea qua 
adjectà sunt per interpretatxmvetn in illis valere in 
quiltus interjtretatis leqibus sit focus -, nov. 29 pruef. 



— 36 — 

L* interpretazione autentica ha forza retroatttr 
va in tanto in quanto : I) opera non solo pei casi 
non ancora pervenuti a trattazione, e decisione giu- 
diziale, ma 2) anche per quei casi che furono già 
decisi, ma non passarono ancora in cosa giudicata, 
e cioè il giudice superiore deve, in caso di appel- 
lazione, o ricorso decidere il caso di già giudicato 
nelle prime Istanze nel senso della interpretazione 
autentica. Quam interpretationem non in futuri* 
tantummodo casibus veruni in praeteritis etium valere 
sancimus, tanqmtm sit vestra lex ab initio cum in- 
terpretatione tali promulgata fuisset; nov, Ì43. 

Se poi una sentenza passò in cosa giudicata 
essa resta inattaccabile , quand' anche il giudice si 
fosse basato ad un'interpretazione sua propria che 
fosse poi dichiarata erronea dalla interpretazione 
autentica. Contro tale decisione non sarebbe pos- 
sibile il chiedere una restituzione in integro. 3) 
Per una interpretazione autentica , la quale si al- 
lontana dal senso sinora attribuito alla legge in- 
terpretata, vien dichiarato che più allora si versa- 
va in un errore di diritto, e per ciò hanno luogo 
tutte le conseguenze , che seco trae I' errore di 
diritto p. e. la ripetizione dell' indebito. Simile forza 
retroattiva della interpretazione autentica non trova 
luogo quando il legislatore espressamente lo dichiara. 

Alcuni scrittori parificano la transazione alla 
cosa giudicata asserendo che le transazioni non 
possono venire invalidate, per una interpretazione 
autentica promulgata dopo la loro stipulazione. Pre- 
sa la massima nella sua generalità non è giusta. 
Se il motivo della transazione consiste nel dubbio 
sul senso di una legge, la transazione non può in 
allora venir annullata in forza di una interpreta- 
zione che risolve il dubbio. 

r «k* àlv* * _ vi ti* ti" t 
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Se poi trattasi di altro punto litigioso e se le 
parti presero per base della loro transazione come 
certo un senso della legge che in seguito da una 
interpretazione autentica vien dichiarato erroneo la 
transazione può essere impugnata. L. 3 § 4 I. 42 
ff. de transact. Qui restano conchiuse le vedute 
molto ampie, ed in parte nuove che il prof. Unger 
tracciava nel suo sistema del diritto austriaco, sul- 
¥ argomento dell' interpretazione. Come scorgerà il 
lettore noi lo abbiamo seguito nel suo corso, meno 
lievi aggiunte. Qui per ora ci arrestiamo, con ri- 
serva di riprendere l' argomento seguendo l' ordine 
della materia tracciato dal Codice, ma proponen- 
doci di allargare la cerchia della trattazione col 
rapportare, confrontare ¥ autorità dei trattatisti che 
scrissero peculiarmente sulle teorie dei Codici fran- 
cesi, ed italiano. 



E. V. 
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9Lcfla feuavveulutaia occadiouc ^cf 
vobUo commino noi noti 6apicutiuo come uicafio còptt- 
uietvi la ^tojct r T^a cui òi òeuiouo tulli couiptcói i 
uoòtti cuott, clic cof ^edicaivi fa puf 6 ficaziouc icffo 
Statuto iefla ^?iffa 7h Stiòóiuo, cfac pei fa tcmola 
epoca *u cui ju òctitto, (tAo^ e pct fa foutà^cffe 
fc^i, a cui c uijouuato è mio T^ci più ptctioft* uio- 
muucuti icffa óapicuja c ÌVffa uiotafità ìtai uoòtii 
antenati. 

cA) ^uuoòtvatvi f uupoilaum ci cjuc- 
6to pahio Ttacumeuto V* faòli òapcte ove fa (fOepu- 
taxioue cfic ptcòicìc affa (Bcttofiaua (BiCfiolcca iu- 
ó<ò pcictè f otigiuafc t'cui6òe tu ma icpoMlato a 
Scoiate i( ic6oto "àe pai tu tuauoòcutU, c f ottenne. 

cfbccettatefo aàuucjuc con auc ffa «e- 
uiamfà clic ^i "òiMiuaue, eò có&o uieafio clic- ima 
vacua poe6ia ticoun fa òoieuuità ^i (auto jiotuo. 

1 Fratelli Ghirardini 
espilanti. 
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STATUTO 

DELLA VILLA DI TRISSINO 

dell'anno 1409 

TRADOTTO IN LINGUA ITALIANA 
dal F^ev.* Monsignore Canonico 
LODOVICO GONZATI 
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Ad onore di Dio Onnipotente, della glo- 
riosa sua Madre Maria Vergine e di tutta la 
Curia celeste, non che ad onore e stabilità del- 
l' Illustrissima Dominazione Ducale di Venezia, 
e del Comune di Vicenza, 



1. Questi sono gli Statuti, i Decreti c le Ordi- 
nazioni del Comune di Trissino Distretto di Vicenza per 
la maggior parte finora praticati nel detto Comune, e nuo- 
vamente fatti, aggiunti e diminuiti, ordinati e confermati 
nell' anno del Signoro 1409 Indizione seconda, in giorno 
di Mercordi 24 del mese di Aprile in pubblica generale 
convicinia di detto Comune per Ognibene di Tomeo De- 
cano, Giovanni Mani Sindaco del Comune, Pietro quondam 
Gerardo, Vicenzo quondam Guglielmo, e Tomasino quon- 
dam Bono Consiglieri di detto Comune, di volontà e con- 
senso di tutti gl' infrascritti uomini di detta Villa, che 
sono più che due parti degli uomini della Villa stessa nes- 
suno discrepante, cioè: Giovanni di Boneto, Bertramo di 
Giovanni, Corrado quondam Pietro, Giacomo quondam 
Giovanni Tromben, Pacio quondam Giacomo, Guglielmo 
di Albertino, Trivisio di Facio, Vicenzo di Anselmo, Gia- 
como di Priantc, Giacomo di Zcllo, Giovanni di Antonio 
Mini, Bressano di Aviano, Antonio di Gerardo, Giovanni 
di Antonio Mini, Bono di Aldrigetto, Antonio di Nicolò 
Munario, Guglielmo di Guido, Federico di Benedetto, An- 
tonio di Gerardo di Lazaro, Aviano di Ser Facino, Dome- 
nico di Antonio, Giovanni di Guglielmo di Lazaro, Bon- 
dio di Ventura, Ottone di Pace, Pietro di Giovanni Pi- 
zafrole, Francesco di Guglielmo, Ottonello di Matteo, Fran- 
cesco di Berlato, Antonio di Nicolò, Manfredino di Ge- 
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rardo, Uguzione di Guido, Giacomo di Domenico, Gio- 
vanni di Vicenzo, Nicolò di Guido, Guido di Odorico, 
Francesco di Giordano Feto, Giovanni di Delavancio, 
Francesco di Giordano Rotario, Giovanni Mestellario di 
Giacomo, Albertino di Giovanni, Giacomo di Bartolomeo, 
Giordano Notajo di Almerico, Giovanni Sartore di Gu- 
glielmo, Pietro di Pacio, Pacio di Desiderato, Vicenzo di 
Facio, Ognibene di Gerardo, Giacomo di Tondinio, Belone 
di Gislardo, Antonio di Alberto, Domenico di Odorico, 
Nicolò di Sicco, Giampietro di Marco, Gerardo di Toti, 
Clemente di Pietro, Guglielmo Fabro di Facio, Antonio di 
Engeloto, Biagio di Guarnerio, Giovanni di Gerardo tonsore, 
Rinaldino di Pace, Francesco di Antonio, Uguzione di Gu- 
glielmo, Gerardo di Alberto Mani, Guglielmo di Giovanni 
Ferrato, Vicenzo di Gerardo, Francesco di Pace, Giacomo 
di Giovanni Ferreto, Guglielmo di Bartolomeo, Alberto 
di Giovanni Ferreto, Pietro di Bartolomeo, Giovan- 
ni di Gerardo, Giacomo di Guglielmo Pigoto, Zucheto 
di Desiderato, Bianco di Benvenuto, Desiderato de Mani, 
Bertramo di Bruno, Nicolò di Nicolò, Benvenuto di Al- 
berto, e Ognibene. quondam Uguzione tutti di detta Villa 
di Trissino come nel presente quaderno si contiene. 

2. Di quelli che operano in danno del Comune, 
e contravvengono alla sua volontà. 

Statuirono ed ordinarono che nessuna persona 
che sostiene oneri e le fazioni col detto Comune di 
Trissino ardisca o presuma dire, fare, commettere, ordinare 
ovvero consentire qualsiasi cosa in pregiudizio e danno 
alcuno di detto Comune per qualsivoglia speranza sotto 
pena di tre lire di piccoli; la qual pena sia ed esser deb- 
ba a favore di detto Comune, e si riscuota mediante l' E- 
sattore nella colletta dei Comune, che sarà secondo il tem- 
po, e si debba porre tra 'gli introiti di detto Comune nella 
prima colletta, che verrà imposta dopo il commesso delitto; 
e di ciò non possa esser fatta alcuna grazia se non per 
volontà di tutto il Comune ovvero della maggior parte, e 
che ogni capo di masserizia sia obbligato per tutti di 
sua famiglia. 
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3. Dei compratori di possessioni e diritti di alcuni che so- 
stengono gli oneri e le /azioni con detto Comune. 

Similmente statuirono ed ordinarono che qua- 
lunque abitante in detta Villa, che sostiene gli oneri e lo 
fazioni col Comune della Villa medesima, il quale per 
1' avvenire comperasse delle possessioni ovvero qualche 
possessione in proprio, oppure in livello, o qualche diritto 
di utile dominio di alcuna possessione posta nella Villa e 
pertinenze di Trissino da qualsiasi persona che sostiene gli 
oneri e le fazioni con detto Comune, e sia estimata nel- 
1' estimo del Comune stesso o abbia tenuto alla parte ov- 
vero in affitto di dette possessioni da qualche persona e- 
stimata nell' estimo di detto Comune, la quale si ritirasse 
dalla Villa stessa e si portasse ad abitare in altri luoghi 
o Ville, sia tenuto e debba pagare e sostenere gli oneri e 
le fazioni col detto Comune di Trissino per quei beni e 
per quelle possessioni, i quali e le quali tenesse in suo 
nome ovvero come fittajuolo di altra qualsiasi persona. E 
ciò stesso sia osservato per tutti quelli che in tal. guisa 
acquistano di ogni Villa del Distretto di Vicenza, e di 
altri luoghi; ciò però non intendasi dei Cittadini di 
Vicenza. 

4. Bel non bestemmiare Dio ed i suoi Santi. 

Primieramente statuirono, confermarono e ordi- 
narono che nessuna persona di detta Villa debba bestem- 
miare Dio Onnipotente, nè la Madre sua, ed i suoi Santi 
sotto pena di venti soldi de* piccoli per ciascun bestem- 
miatore, e per ciascuna volta, e se fosse disubbidiente a 
pagare detta pena sia condotto nella forza del Signor Po- 
destà di Vicenza. 

5. Dell' Ufficio dei Consiglieri di detto Comune. 

Similmente statuirono e confermarono che chiun- 
que fosse eletto Consigliere di detto Comune sia tenuto e 
debba fare il detto ufficio di Consigliere pel tempo stabi- 
lito; e quando sia stato eletto e gli sia stato ordinato dal 
Decano, o per mezzo del banditore del Comune, lo debba 
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giurare sotto pena di tre lire di piccoli; e che nulladi- 
meno sia tenuto di fare tale ufficio; e qualunque volta gli 
venisse ordinato col mezzo del banditore del Comune ov- 
vero per mezzo del suono della tavola, secondo la consueta 
usanza per affari del Comune, e non si presentasse, pagherà 
in pena per ciascuno, e ciascuna volta cinque soldi di 
piccoli. 

6. Dell'ufficio dt' dodici uomini provveditori del Comune. 

Similmente statuirono ed ordinarono che quei 
dodici uomini che venissero eletti a ragionieri e provve- 
ditori del detto Comune, subito dopo la loro elezione siano 
tenuti e debbano giurare il detto loro ufficio sotto pena di 
venti soldi di piccoli per .ciascuno ; e che nondimeno sieno 
tenuti di sostenere tale ufficio, e di presentarsi al consiglio 
quando ed ogni qual volta fosse loro ordinato, sotto pena 
di cinque soldi di piccoli per ciascuno e ciascuna volta. 

7. Della pena contro coloro che ricusassero di fare gli ufficii 

loro imposti. 

Similmente statuirono ed ordinarono che chiun- 
que fosse eletto per mezzo del Decano o di altri officiali 
di detto Comune ad eseguire qualche officio del Comune 
stesso sia tenuto e debba adempierlo bene e legalmente 
sotto pena di venti soldi di denari piccoli, e di risarcire 
ogni danno che fosse avvenuto al detto Comune a ca- 
gione di tal disubbedientc, purché non sia stato trat- 
tenuto da giusto impedimento. 

8. Della elezione dei Carri e delle opere. 

Similmente statuirono, confermarono ed ordina- 
rono che il Decano ed i suoi Consiglieri debbano eleggere 
degli uomini sufficienti a fare eseguire la descrizione e la 
elezione dei Carri e delle opere di detta Villa, i quali 
elettori debbano fare buona elezione e con rettitudine sotto 
pena di dieci soldi di piccoli per ciascheduno e ciascuna 
volta; e fatta detta elezione in tal guisa, facciano scrivere 
nel libro del Comune i Carri e le opere che debbano an- 
dare pei fatti del Comune dove fosse loro ordinato; ed in 
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capo di ogni quattro mesi sia fatta altra elezione dei pre- 
detti se fosse necessario. 

9. Dell' ufficio del Afarigo, dei Saltarli e dei Boschieri. 

Similmente statuirono ed ordinarono che chiun- 
que fosse eletto Saltario ovvero Marigo in campagna, in 
monte, in piano, nelle chiusure e ne' boschi di detto Co- 
mune di Trissino sia tenuto e debba fare detto officio 
secondo i modi ordinati sotto pena di tre lire di piccoli 
per ciascheduno, e ciascuna volta; e nulladimeno sia te- 
nuto fare il detto officio; e che qualunque saltario sia te- 
nuto prestare sicurtà di cento soldi di piccoli al Decano 
di detta Villa con documento scritto, e risarcire a tutti 
i danni stimati mediante gli estimatori de' danni di detto 
Comune entro .otto giorni da che fosse fatta la detta sti- 
ma; salvo se trattasi di maleficii, intorno ai quali non 
abbia qui luogo lo statuto; e se il Decano per sua negli- 
genza non abbia ricevuta buona cauzione delle predette 
cose, allora ed in tal caso il Decano stesso sia tenuto, in 
luogo di tale Saltario, di risarcire tutti i danni avvenuti 
per difetto del Saltario medesimo. E che ciascun Salta- 
rio per sua mercede di custodia debba percepire e avere 
per ogni campo porzione di rendita (maturium) esistente 
nel suo circondario, in ragione di campo quattro manipoli 
[falcai) di biada esistente in detto campo, e per ciascun 
campo un fascio di legumi che può esser legato da un 
passo di corda [togati) in ragione di campo. 

10. Della pena per le bestie tanto terriere quanto forestiere 

recanti danno. 

Similmente statuirono ed ordinarono che qua- 
lunque bestia tanto terriera che forestiera la quale fosse 
trovata recando danno in detta Villa e nelle sue pertinenze 
paghi per pena cinque soldi de' piccoli per ciascuna be- 
stia bovina, cavallina, asinina e porcina; e per ciascun 
branco (clapum) delle anzidette bestie paghi dieci soldi di 
piccoli e per ciascun branco di pecore fuori del seminato 
paghi due lire, e nel seminato, soprastante o no il pastore, 
paghi tre lire di piccoli per ciascun branco di pecore, e 
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ciascuna volta, e sia tenuto risarcire il danno al danneg- 
giato. Similmente per ciascuna capra ritrovata in bosco 
{guiza} paghi cinque soldi di piccoli. Per branca di bestie 
s' intenda almeno quattro. E qualunque uomo capo di 
massarizia possa con suo giuramento manifestare le capre 
recanti e facienti danno. 

11. Della pena per le bestie ritrovate nelle possessioni vignate. 

Similmente statuirono e confermarono che nessuna 
persona di qualsiasi condizione ardisca o presuma di con- 
durre ovvero far condurre in qualsiasi tempo dell'anno alcu- 
na bestia delle antedette nei campi vignati e dove sieno pian- 
tate vigne sotto le pene contenute nel soprascritto statuto. 

12. Della pena contro quelli che recano danno nella detta Villa 

e nelle sue pertinenze. 

Similmente confermarono e statuirono che qual- 
siasi persona così terriera come forese che reca danno 
nella Villa e nelle pertinenze di Trissino ritrovata in per- 
sona paghi dieci soldi di piccoli per ogni e ciascuna volta, 
e risarcisca tutto il danno al danneggiato. 

Similmente che qualsiasi persona forese ritro- 
vata in far legna, o foglie o vinchi [stropas] delle Isole ov- 
vero di salici [salgariorum) nei boschi e pertinenze di Tris- 
sino, ed eziandio vimini, paghi io pena quanto qui sotto 
si contiene per ciascheduno, e ciascuna volta; cioè primo 
dieci soldi di piccoli per ciascun fascio di legne e per ciascu- 
na avvinghiata [tenzeglo) di foglie domestiche e selvatiche; 

Similmente venti soldi per ciascuna soma di 
legni da bosco; 

Similmente tre lire di piccoli per ciascun carro 
di legni da bosco; 

Similmente una lira di piccoli per ciascun ma- 
nipolo di vinchi delle Isole e di salci. 

13. Della pena contro coloro che andassero pei campi 

e prati altrui. 

Similmente statuirono ed ordinarono che qual- 
siasi persona cosi terriera come forese la quale fosse ri- 
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trovata andare pei campi o pei prati di altra persona ove 
non deve avere passaggio, cada nella pena infrascritta co- 
me qui sotto sta espresso: 

Primo dieci soldi per ciascuna persona, e risar- 
cisca il danno; 

Similmente dieci soldi per ciascuna bestia da 
soma e risarcisca il danno; 

Similmente venti soldi per ciascun carro e cia- 
scun aratro, e risarcisca il danno. 

14. Del bando degli esportatori degli alberi altrui. 

Similmente statuirono e confermarono che qual- 
siasi persona tanto terriera come forese ritrovata in atto di 
tagliare e portar via 1. •gname ovvero alberi di qualche per- 
sona, cada nella pena infrascritta come qui sotto viene e- 
spresso. 

Primo tre lire per ciascun arbore fruttifero; 

Similmente una lira di piccoli per ciascun ar- 
bore non fruttifero; 

Similmente una lira di piccoli per ciascuna cep- 
paja di vite; 

Similmente due soldi per ciascun pianton di 
salice di un anno; 

Similmente cinque soldi per ciascun pianton di 
salice di due o di tre anni; 

Similmente sei denari per ciascuna pertica di 

salice; 

Similmente cinque soldi per ciascun palo di 

castagno; 

Similmente tre lire per ciascun pianton di olivo, 
e lire dieci di piccoli per ciascun olivo vecchio fruttifero. 

15. Di quelli che decono andare al servizio del Comune. 

Similmente statuirono e confermarono che ciascu- 
no di detta Villa di Trissino, al quale sia stato ordinato dal 
Decano o mediante altri officiali del detto Comune di re- 
carsi al servigio del Comune predetto, debba andarvi ed 
obbedire secondo il comando ad esso fatto sotto pena di 
cinque soldi di piccoli da pagarsi in detta Comunità per 
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ciascheduno e ciascuna volta, se dovrà andare a prò della 
villa di Trissino colla sola persona: e dieci soldi di pic- 
coli dovendovi andare col carro, e di risarcire ogni danno 
che avvenisse al Comune in detta occasione: o chi ricu- 
sasse di recarsi a Vicenza od altrove in servigio di detto 
Comune colla sola persona paghi venti soldi di piccoli 
per ciascheduno, e ciascuna volta: e venti soldi di piccoli 
se deva andarvi con bestia; e venticinque soldi di piccoli 
dovendovi andare con carro per ciascheduno e ciascuna 
volta, e di risarcire ogni danno in cui sarebbe incorso il 
detto Comune in tale occasione, e nulla di meno sia ob- 
bligato di fare il detto servizio e lavoro. 

1(». Dei tavernieri e dei beccaj. 

Similmente che ciascun taverniere, il quale tiene 
osteria nella detta Villa di Trissino, sia tenuto di misurare 
il suo vino, che vende al minuto con boccia bollata col 
bollo del Comune di Vicenza, e alla misura del Comune 
di Trissino secondo 1' ordine del Comune medesimo sotto 
pena di dicci soldi di piccoli por ciascheduno, e per cia- 
scuna fiala di vino, e venti soldi di piccoli per ciascuna 
fiasca di vino, e ciascuna volta, e in appresso di rompere 
le fiasche ed i boccali. 

Similmente se un beccaio di detta villa, e qual- 
siasi venditore di carni al minuto vendesse delle carni che 
non si ritrovassero al giusto peso, cada nella pena di dieci 
soldi di piccoli per ciascuno e ciascuna volta. 

17. Del non condurre manzi e vitelli all'aratura. 

Similmente statuirono e confermarono che nessuna 
persona da Trissino ardisca o presuma di condur seco in 
campagna ovver altrove quando vanno ad arare manzi 
ossia vitelli e vitelle senza boaro sotto pena di cinque 
soldi per ciascuno e ciascuna volta. 

18. Mei/ola che tutti vadano al Convocato. 

Similmente statuirono e confermarono che qua- 
lunque capo di famiglia di detta Villa di Trissino debba 
venire al Convocato quando si suona la tavola ovver quan- 
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do gli venisse ordinato dal Decano o dal banditore di detta 
Villa sotto pena di cinque soldi per ciascuno e ciascuna 
volta, salvo che non 1' abbia trattenuto giusto impedimento, 
lo che sia definito dal Decano e dal Consiglio. 

19. Del non parlare in Convocalo. 

Similmente statuirono che quando è raccolto il 
Convocato per trattare affari di detto Comune nessuno 
debba parlare se non sia stato richiesto ed abbia causa; e 
quando uno abbia incominciato a parlare tutti gli altri 
debbano tacere finché abbia terminato, sotto pena di un 
soldo per ciascheduno e ciascuna volta. 

20. Del non castrare vitelli e verri. 

Similmente che niuna persona di detta Villa-ar- 
disca o presuma di castrare o far castrare alcun vitello 
nè verro dopo che gli sia stato ordinato per mezzo degli 
officiali del detto Comune fino a che non siano stati scelti i 
tori ed i verri del Comune sotto pena di sessanta soldi 
di piccoli per ciascun vitello e verro, ciascuna volta e 
in qualunque Convocato di detto Comune; e se colui che 
fu eletto a tenere un toro, od un verro, lo vendesse ov- 
vero lo facesse castrare, paghi per pena tre lire di piccoli 
per ciascuno, e ciascuna volta e in qualunque Convocato; 
e non di meno sia tenuto comperare a sue spese un toro 
od un verro conforme a ciò che gli venisse comandato se- 
condo la consuetudine a favore del Comune e degli uo- 
mini di detta villa di Trissino e tenerlo a proprie spese, 
ed abbia venti denari per ogni vacca fecondata ed un soldo 
per ogni porca fecondata e non debba ricevere oltre i detti 
prezzi sotto pena di cinque soldi di piccoli per ciascuno e 
ciascuna volta e per ciascuna vacca o porca. 

21. Dei pegni da riceversi dai foresi f 

Similmente statuirono che qualunque uomo di 
detta Villa requisito dal Marigo, o dal Saltar io della Villa 
stessa per andare seco a ricevere dai foresi il pegno per 
danno recato in detta villa, e nelle sue pertinenze, e ricu- 
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sasse d' andarvi, cada nella pena di cinque soldi di pic- 
coli per ciascheduno, e ciascuna volta. 

22. Del taglio (guiza) delle Isole. 

Similmente statuirono che nessuna persona ar- 
disca o presuma tagliare alcuna cosa delle Isole di detto 
Comune avanti il tempo ordinato sotto pena di due soldi 
di piccoli per ciascun manipolo di vinchi (falca stroparum), 
di cinque soldi per ciascun fascio di vinchi, di dieci soldi 
per ciascun fascio di vimini, di venti soldi per ciascuna soma, 
e di tre lire di piccoli per ciascun carro delle predette cose. 

23. Del modo di risarcire i danni dati e solerti 
in detta Villa e sue pertinente. 

Similmente statuirono e confermarono che chiun- 
que fosse ritrovato in atto di recare qualche danno colla 
persona e con bestie, ovvero fossero ritrovate bestie di alcuna 
recanti danno a qualche persona nella villa e pertinenza di 
Trissino, venga stimato detto danno, e detta persona tro- 
vata in atto di rocar danno, o della quale fossero trovate le 
bestie, risarcisca tutto il danno al danneggiato secondo che 
sarà stato stimato. 

24. Della eltzione degli Stimatori dei danni 
e delle stime per essi J alle. 

Similmente statuirono che siano eletti gli Sti- 
matori quando vengono eletti i Saltari, e quelli che sa- 
ranno al tempo loro assegnati, siano tenuti e debbano sti- 
mare tutti i danni da essi veduti nella settimana stessa 
in cui videro i detti danni, nel primo sabato in cui ve- 
nisse uuito il Convocato, sotto pena di cinque soldi per 
ciascheduno, e ciascuna volta, e di risarcire il danno del 
danneggiato; che se quelli a' quali vennero fatti i detti danni 
non li facessero stimare nel giorno suindicato, i detti estima- 
tori non sieno d' indi obbligati di giudicare de' detti danni. 

25. Che rf Saltario deva rimanere presso le custodie. 

Similmente statuirono che i Saltarii di detta 
Villa debbano stare alle proprie custodie qualunque giorno- 
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nella mattina fino a terza, e da nona fino a sera per ben 
custodire nel tempo in cui le biade e le uve sono in cam- 
pagna, sotto pena di due soldi per ciascheduno, e per 
qualunque volta. 

26. Circa il riputare V officio di Saltano. 

Similmente statuirono, ordinarono e conferma- 
rono che se qualsivoglia uomo di detta villa di Trissino 
a cui toccasse di fare la custodia di qualche circondario 
di detta villa sia tenuto e debba farla salvo però che 
possa, e debba pagare tre lire di piccoli al detto Co- 
mune, e che sia libero e assolto da detta custodia. 
Questa custodia poi sia posta la prima nell' altra massaria 
prossima seguente. 

Similmente che nessuno di detta Villa a cui 
tocca fare la custodia di qualche circondario della mede- 
sima villa possa porre alcun altro in sua vece sotto pena 
di tre lire di piccoli per ciascheduno e ciascuna volta. 

Similmente che qualunque forese delle ville cir- 
costanti, che lavora qualche prato nella villa e nelle perti- 
nenze di Trissino, sia tenuto e debba pagare cinque soldi 
di piccoli per ciascun campo al Saltano di quel circon- 
dario in cui sarà il campo per mercede della sua custodia. 

27. Circa il non condur acqua per U vie. 

Similmente statuirono che nessuna persona di 
detta villa ardisca o presuma condur acqua per alcuna 
strada del Comune ovvero consorziale per lungo o per tra- 
verso mediante condotto, salvo che non fosse coperto in 
modo che a cagione dell' acquedotto la via stessa per la 
quale passa 1' acqua non venga guastata, sotto pena di tre 
lire di denari piccoli per ciascuno e ciascuna volta. 

4 28. JJegV Ingrossatori. 

Similmente che nel primo giorno del mese di 
Maggio di ciascun anno in futuro e successivamente nella 
pubblica convicinia del detto Comune sieno eletti due buoni 
uomini di detta villa all'officio d' Ingrossatori del Comune 
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sopra tutte le questioni e differenze in materia di acque, 
strade, rie, ponti e di altre cose spettanti a tale officio, che 
per questi deve durare pel solo prossimo anno. Gli eletti poi 
debbano fare ed esercitare il predetto officio sotto pena di 
sessanta soldi di piccoli per ciascheduno, e ciascuna volta, 
e per loro mercede debbano ricevere il salario dèi Mango. 

29. Circa il chiudere i Parchi (barelli). 

Similmente statuirono che tutti coloro che hanno 
parchi da fieno fuori della Villa predetta con entro qual- 
che quantità di fieno siano tenuti e debbano chiuderli fino 
alla festa di S. Michele in ciascun anno, e passato detto 
tempo non abbiano alcun diritto di risarcimento pel danno 
loro recato nel fieno di detti parchi. 

30. Circa il lavorare il terreno del Comune sema licenza. 

Similmente statuirono, e confermarono che nessu- 
na persona di qualsiasi condizione ardisca o presuma di la- 
vorare del terreno di detto Comune senza licenza dello stesso 
Comune, ovvero de' suoi officiali a ciò deputati sotto pena di 
sessanta soldi di piccoli per ciascheduno, per ciascuna 
volta e per ciascuna pezza di terra; e di pagare il fitto 
/ pel terreno lavorato secondo l' ordine di detto Comune, e 

•ciò non di meno sia tenuto rilasciare il terreno suindicato 
a volontà del Comune medesimo. 

31. Il Marino ed il {Saltarlo non facciano patti coi foresi. 

Similmente statuirono che il Marigo ovvero il 
Saltario di detto Comune non debba fare alcun patto con 
forestieri circa legnami o pascoli di bestie sotto pena di 
60 soldi di piccoli per ciascuno e ciascuna volta, e di ri- 
sarcire i danni del Comune. 

32. Circa il togliere la foglia altrui. 

* 

Similmente statuirono che nessuna persona di 
qualsiasi condizione ardisca o presuma di togliere foglia 
di sorgo, o di ciriegio di alcuna persona sotto pena di 
dieci soldi di piccoli per ciascun fascio, e ciascuna volta, e 
per ciascuna cesta [venglo) di ciriegio e di risarcire il danno. 
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33. Circa il dare legna ad alcun forese. 

Similmente statuirono che nessuna persona di 
detta villa di Trissino ardisca o presuma di dare legna- 
me di detta villa nè a carro nè a soma ne a fascio ad 
alcuna persona che non sostenga gli oneri e le fazioni col 
detto Comune sotto pena di 20 soldi per ciascun fascio, 
di 40 soldi per ciascuna soma, e di tre lire per ciascun 
carro, e che chiunque di detta villa possa in convicinia 
manifestare con giuramento i contravventori. . . 

34. C'irla il porre fuoco nei boschi del Comune. 

Similmente statuirono e confermarono che nes- 
suna persona di qualsiasi condizione ardisca o debba por- 
re fuoco nei boschi di detto comune di Trissino sotto pe- 
na di tre lire di piccoli per ciascuno e ciascuna volta, e 
di risarcire i danni al Comune, o ciascuno possa essere ac- 
cusatore, ed abbia la metà della pena sopraccennata, e che 
il Decano di detta villa sia tenuto e debba star in traccia 
di coloro che posero il fuoco, pigliarli e far loro pagare 
la pena, ovvero condurli in poterò del Podestà di Vicenza, 
e ciascuno richiamato dal detto Decano sia tenuto pre- 
stargli soccorso e favore nel far le sopradette cose sotto 
pena di tre lire de piccoli al Decano, e 20 soldi a qua- 
lunque altro inobbediente. 

35. Circa il lavorare nei giorni festivi. 

Similmente statuirono che nessuna persona di 
detta Villa ardisca d. presuma di lavorare ne' giorni di 
Domenica, e nelle feste principali sotto pena di cinque 
soldi per ciascuna opera, dieci soldi di piccoli per ciascun 
carro, aratro e telajo di panni (sodatore) ; e che il Decano 
sia tenuto a far battere la tavola in tutti i giorni festivi 
principali, ad eccezione delle Domeniche, affinchè sia noto a 
tutti 1' obbligo di osservare la festa. 

36. Del non lavare panni nei Venerdì di Maggio. 

Similmente statuirono cho nessuna persona lavi 
alcuna sorta di panni nei Venerdì di Maggio sotto pena 
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di cinque soldi per ciascuno e ciascuna volta; e che il 
Saltano del Comune debba manifestare i contravven- 
tori. (1) 

37. Circa il non lavorare nei delti Venerdì di Maggio 
fuorché al piotego del Comune. 

Similmente statuirono che nessuna persona di 
detta villa di Trissino ardisca o presuma di lavorare nei 
Venerdì di Maggio in alcun lavoriero fuorché al pio- 
vevo del Comune ove le sia stato ordinato, ovvero alle 
strade e alle vie del Comune per le sue. contrade sotto 
pena di cinque soldi per ciascuna opera, e di quindici * 
soldi per ogni carro ed aratro, e nulla di meno sia tenuto 
fare la sua parte di lavoro ; e che ciascuno sia obbligato 
di andare colla persona e col carro come farebbe ne' suoi 
propri lavori sotto la predetta pena. 

38. Circa le risse fatte in osteria. 

Similmente statuirono che se venisse fatta al- 
cuna rissa o rumore, ovvero commesso qualche delitto in 
qualche osteria di detta villa e nelle pertinenze di Trissino, 
ed il Comune ne soffrisse in tal occasione * alcun dan- 
no, il tavernajo sia tenuto e debba risarcire e compen- 
sare al detto Comune tutti i danni, interesse e spese sof- 
ferti in detta occasione. 

39. Circa il minacciare al Decano ed agli altri ojRciali 

del Comune. 

Similmente statuirono e confermarono che nes- 
suna persona di qualsiasi condiziono di detta Villa di 
Trissino ardisca o presuma nella convicirìa di detto Co- 
mune minacciare al Decano di detta Villa o ad alcun al- 
tro suo ufficiale sotto pena di dieci soldi di piccoli ri- 
guardo alla persona del Decano, e di cinque soldi di 
piccoli riguardo a qualunque altro ufficiale per ciascun 
minacciato e per ciascuna volta. 
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40. Circa il non lavorare nel porno di Sabato 
dopo i vesperi. 

Similmente statuirono ed ordinarono che nessuna 
persona di detta Villa ardisca o presuma di lavorare, ov- 
vero far lavorare nei giorni di Sabato dopo i vesperi sot- 
to pena di cinque soldi di piccoli per ciascuna opera, e 
di dieci soldi di piccoli per ciascun carro, ed aratro; e 
che chiunque di detta Villa possa essere accusatore. (1) 

41. Circa il dover manifestare i forestieri per ciascuno 

di detta Villa. 

Similmente statuirono, ordinarono e conferma- 
rono che ciascun uomo di detta Villa capo di famiglia 
possa e debba manifestare tutti gli uomini e persone fo- 
restiere di qualsiasi condizione che recano e fanno danno 
nella villa e nelle pertinenze di Trissino con bestie, per- 
sone ed altre cose secondo le regole di detto Comune. 

42. Circa i manifesti straordinari i. 

Similmente statuirono che il Decano ed i Con- 
siglieri di detto Comune possano, ed abbiano autorità di 
provvedere e correggere circa tutti i manifesti, e le di- 
chiarazioni straordinarie fatte e pronunciate in detto Co- 
mune secondo che a loro sembrerà meglio; o sarà osser- 
vato in conformità de' loro provvedimenti. 

i 

43. Similmente statuirono, confermarono ed or- 
dinarono che se alcuna persona di qualsiasi condizione 
venisse ingiuriata, ed offesa da qualche altra persona in 
detta villa di Trissino e nelle sue pertinenze, ovvero ab- 
bia commesso alcun omicidio, la persona ingiuriata sia 
tenuta e debba denunziare nello stesso giorno ovvero nel 
seguente l' ingiuria e 1' offesa riceVuta al Decano di detta 
villa; e similmente chiunque di detta villa che fosse a 
cognizione delle predette cose sia tenuto denunziare co- 
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me sopra, sotto pena di dieci soldi per ciascun contrav- 
ventore e ciascuna volta ; e che i rissatori od i malfattori 
ed i loro beni siano trattenuti e debbano risarcire, pagare 
e rifondere al Comune di detta Villa tutti i danni, spese, ed 
interesse fatti e sofferti dal Comune ovvero dal Decano 
nella occasione predetta; e similmente circa gli omicidii, 
che tutte le spese necessarie da farsi dal predetto Co- 
mune per tale occasione il Decano e gli uòmini di 
detta villa possano e debbano prendere dai beni di qual- 
siasi condizione di cotale omicida in ciascun luogo si 
trovino fino alla intiera soddisfazione di tutte le spese; 
che se il Decano fòsse debole o negligente nel far le 
predette cose, il Decano stesso ed i suoi beni siano ob- 
bligati alla detta soddisfazione, e ciascuno della Villa 
stessa se venga richiesto sia tenuto e debba dare e pre- 
stare al Decano ajuto, consiglio e favore per fare le pre- 
dette cose sotto pena di risarcire e pagare le dette spe- 
se; e che so qualcuno di detta villa occupasse i beni di 
alcun malfattore dal quale il Comune non potesse avere 
la soddisfazione e la restituzione come sopra, che questi 
il quale occupa come sopra, sia* tenuto, e si debba co- 
stringere alla soddisfazione delle suddette spese. 

44. Circa gli estimati abitanti con altri estimati. 

Similmente statuirono che se qualcuno di detta 
villa tenesse in casa al suo pane e vino alcuna altra 
persona estimata nell' estimo di detto Comune, questi che 
tiene tal persona in casa sua sia obbligato di pagare per essa 
gli oneri e le fazioni come fu estimata nel Comune stesso. 

45. Circa la sicurtà da riceversi per ciascun Decano. 

* 

Similmente staìuirono e confermarono che qua- 
lunque Decano di detta Villa di Trissino quando avrà 
compiuto il suo ufficio sia tenuto e debba giurare al- 
l' altro Decano suo successore circa tutti e singoli gli uf- 
ficiali di detto Comune di qualsiasi condizione, quando 
venissero eletti e circa i loro ufficj da adempirsi bene e le- 
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galmente sotto pena di tre lire di piccoli per ciascun De- 
cano che non osservasse le predette cose, ed ogni volta. 

Similmente statuirono ed ordinarono che tutte 
le antedette pene e manifestazioni sieno applicate al detto 
Comune di Trissino ad eccezione di quelle già specificato 
delle quali gli accusatori debbono avere la loro porzione. 

I quali tutti e singoli ordinamenti per la mag- 
gior parte furono finora osservati nel detto Comuno e da 
esso Comune; ed i medesimi al presente furono simil- 
mente esaminati e confermati nella pubblica convicinia 
oltrescritta; e perchè sia provveduto al valore di essi e 
siano corretti dagli egregi e sapienti uomini Signori . . 

Sapienti Deputati alle Cose utili del Comune 

di Vicenza, e così ad essi provveduto e corretti, siano pro- 
posti al Maggior Consiglio della Città di Vicenza, ed in 
esso Consiglio siano pubblicati a notizia di tutti, purché 
ciò sia di piacimento dello spettabile e generoso uomo 
Signor Giacomo Gussoni onorando Podestà della Città di 
Vicenza e suo distretto per la Serenissima ed Eccellentis- 
sima ducale Dominazione nostra di Venezia etc. e dei Si- 
gnori .... Sapienti Deputati alle cose utili del Comune 
di Vicenza» ed altrimenti no. 

Ed io Cristoforo quondam Ser Pasio da Trissi- 
no Cittadino Vicentino Notajo pubblico per autorità im- 
periale fui presente a tutte le premesse co§e mentre esse 
si trattavano, e richiesto di scriverle tutte cosi come 
stanno le scrissi pubblicamente. 

46. In nome di Cristo, così sia. Neil' anno 1409 
Indizione seconda, in giorno di Sabato, ai 28 del mese di 
Settembre, in Vicenza, nel Comunale Palazzo sopra la sala 
posta avanti la Camera del Signor Vicario del Signor Po- 
destà di Vicenza, presenti Bortolo quondam Vito de* Pa- 
jarini, Antonio figlio di Andrea da Marostica, e Bartolo- 
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meo quondam Giovanni da Pressami tutti notaj, ed uffi- 
ciali al banco del sigillo, cittadini ed abitanti di Vi- 
cenza testimoni a ciò convocati e chiamati ecc. ecc. Alla 
presenza dell' egregio dottor di legge Signor Francescano 
da Trento Vicario dello Spettabile ed Egregio uomo Si- 
gnor Giacomo Gussoni da Venezia onorando Podestà della 
Città e del Distretto di Vicenza per la serenissima ed ec- 
cellentissima Dominazione Ducale nostra di Venezia, non che 
degli egregi uomini Signori Vicenzo da Schio, Nicolò de 
Facino, Lorenzo de Tao, Michele de Boni, Zambone farma- 
cista (npothecario) e Cristofaro da Trissino in luogo di Gal- 
vano da Trissino Sapienti Deputati alle Cose Utili del 
Comune di Vicenza, comparve Bartolomeo Giulio Sindaco, 
e in qualità di Sindaco del Comune e degli uomini della 
Villa di Trissino nel distretto di Vicenza, corno asserì, e 
presenta le oltrascrittc Regole e Statuti, ed Ordinamenti 
fatti e stabiliti dai detti uomini e Comune di Trissino 
chiedendo con istanza ai predetti Signori Vicario e Sa- 
pienti che le sopradette Begole, Statuti ed Ordinamenti 
debbano essere confermati e lodati dai predetti Signori 
Vicario e Sapienti. Esposte e prodotte le quali cose me- 
diante il medesimo Bartolomeo Giulio ncll' asserita qua- 
lità sopradetta, i sopralodati Signori Vicario e Sapienti 
elessero i provvidi uomini Lorenzo de Tao, e Patei da 
Nanto del predetto numero de' sapienti, i quali. due deb- 
bano bene e diligentemente vedere ed esaminare e cor- 
reggere le dette regole, statuti ed ordinamenti così pro- 
dotti mediante il signor Bartolomeo Giulio nella già 
asserto qualità % secondo che ad essi ed al loro discerni- 
mento sembrerà convenire, purché non sieno contrarii al- 
l' onore ed allo stato della prefata Ducale Dominazione e 
neppure del Comune di Vicenza, e secondo ciò che anche 
altre volte fu giudicato dai prefati Signori Podestà e Sa- 
pienti, e dall' egregio e sapiente uomo Signor Lodovico 
de' Catanei da Verona giudice dei malefici i del prefato 
Signor Podestà di Vicenza e Vice-Vicario dello stesso Si- 
gnor Podestà. Sopra le quali predette cose furono eletti 
secondo la Provvisione scritta da me infrascritto Notejo 
nell' antidetto anno 1409, indizione seconda in giorno di 
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Venerdì, vigesimo del mese di Settembre, e fatta dai 'pre- 
fati Signori Podestà, Vice-Vicario e Sapienti. I quali così 
eletti, cioè Lorenzo de Tao, e Patei da Manto, dopo le 
predette cose, nel suindicato giorno di Sabato vigesimo 
ottavo del mese di Settembre, nel medesimo luogo e per- 
tinenze dissero, e riferirono ai prefati Signori Vicario, e 
Sapienti loro consocii di avere diligentemente viste ed 
esaminate le dette Regole, Statuti ed Ordinamenti del 
Comune di Trissino, e doversi esse confermare e lodare in 
tutto e per tutto come stanno, purchò vengano aggiunte 
queste parole, cioè: Similmente che gli Statuti e le Regole 
predette giovino, e nuocano soltanto agli uomini e persone di 
detta Villa di Trissino che sostengono gli oneri e le fazioni 
col Comune predetto di Trissino; nelle altre cose poi si os- 
servino gli statuti del Comune di Vicenza, e che quindi ciò 
non rechi pregiudicio ad alcuna giurisdizione di alcun citta- 
dino della città nè ad alcun degli statuti dell' antidetto Co- 
mune di Vicenza. I quali Signori Vicario e Sapienti udita 
e bene intesa la relazione e 1' esame sopra le predette cose 
dei prefati loro consocii Lorenzo de Tao e Patei da Nanto, 
ai quali era stato commesso T esame delle dette Regole, 
Statuti ed Ordinamenti del Comune ed uomini di Trissino, 
ed udita e bene e diligentemente intesa 1' aggiunta da 
essi fatta, tutti unanimemente, concordemente, p niuno 
d' essi discordante lodarono, approvarono, e confermarono 
le oltrascritte Regole, Statuti ed Ordinamenti in tutto 
e per tutto come stanno purché siano aggiunto le sopra- 
scritte parole, cioè: Similmente che le predette Re- 
gole e Statuti del Comune e degli uomini di Trissino 
giovino e nuocano soltanto agli uomini c persone di detta 
villa di Trissino che sostengono gli oneri e le fazioni col 
Comune predetto di Trissino; nelle altre cose poi si os- 
servino gli statuti del Comune di Vicenza, e che quindi 
ciò non rechi pregiudizio ad alcuna giurisdizione di al- 
cun cittadino della città di Viceuza nè ad alcun degli 
Statuti dell' antidetto Comune di Vicenza. 

Io Antonio quondam Melchiore d' Arsiero No- 
tajo pubblico c cittadino vicentino, o notajo ed ufficiale 
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al detto Banco del Sigillo intervenni a tutte le predette 
cose e scrissi per ordine dei prefati Signori. 

In nome di Cristo, co.sì sia. Nell'anno del Si- 
gnore 1426 correndo Y indizione quarta, in giorno di Mer- 
cordì penultimo del mese di Maggio, in Vicenza nel pa- 
lazzo comunale al banco del Sigillo, presenti Antonio da 
Marostica quondam Andrea e Conte quondam Patei da 
Nanto ambedue Notaj ed ufficiali al detto Banco testimoni 
a queste cose. L' egregio dottor di legge Ri gnor France- 
schino da Trento, ed il prudente uomo Girolamo Notajo 
quondam Andrea da Pusterla ambedue del numero dei 
Sapienti eletti dal magnifico e generoso uomo Signor Gio- 
vanni Caresino da Venezia onorando Podestà della città di 
Vicenza e del suo distretto per la serenissima ed eccellen- 
tissima Ducale Dominazione nostra di Venezia etc. etc. 
non che dagli egregi e sapienti uomini signori Deputati 
alle cose utili del Comune di Vicenza a correggere e ad 
esaminare gli Statuti e le Regole delle Ville del Distretto 
di Vicenza, lodarono ed approvarono tutti e singoli gli 
Statuti nel presente libro descritti vivi e non cancellati in 
tutto e per tutto come in essi si contiene. 

. Ed io Giorgio quondam Marco dalle Serrature 
notajo pubblico, e notajo ed ufficiale al detto banco scrissi. 

» 

Nel nome di Cristo, cosi sia. Neil' anno del Si- 
gnore 1435, correndo Y indizione decima terza in giorno 
di Giovedì, 20 del mese di Settembre, in Vicenza nel pa- 
lazzo comunale, al banco •del Sigillo, presenti Giacomo di 
Muzano, Battista da Pusterla, e Nicolò dalla Scroffa tutti 
Notaj al detto Banco, testimoni a queste cose. L'egregio 
e sapiente dottor di Leggi signor Giovanni de' Porti, ed 
il nobile uomo Battista da Piovene, ambedue cittadini di 
Vicenza eletti dal magnifico e generoso uomo Signor 
Giorgio Soranzo da Venezia degnissimo Podestà della 
città e del distretto di Vicenza per la eccellentissima e 
serenissima ducale dominazione nostra di Venezia ecc. ecc.; 
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non che dagli egregi e prudenti uomini Signori Sapienti 
Deputati alle cose utili del Comune di Vicenza ad esa- 
minare e correggere gli Statuti e le* Regole delle Ville 
del Distretto di Vicenza, lodarono ed approvarono tutti e 
singoli gli Statuti descritti nel presente libro vivi e non 
cancellati in tutto e per tutto siccome in essi si contiene. 



Ottaviano dalla Fossa Notajo del Sigillo scrissi. 
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